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MOTI PROPRIO DEL 14 GIUGNO 
+ 

11 Governo de* Papi essenzialmente Ecclesiastico , 
ed eascnziulmcute Monarchico, nou ò popolare, ma 
venendo amministrato dal c»po Visibile della Retigìon 
Cattolica non può non essere eminentemente cristia
no, ed eminentemente paterno. Come eminentemente 
cristiano aborre per principiì e per indole da qualsia 
atto arbitrario e dispotico , e come eminentemente 
paterno procede nello stesso amministrar la giustizia 
con quella,maggior dolcezza conciliativa possibile, la 
quale il rende a preferenza di ogni altro piU blando 
e più mite. Di qui il nome onde le popolazioni rico* 
noscono il proprio. Signore e Sovrano non è quella di 
Ite , ma di Padre, e tutti che a Lui ricorrono consi
derandosi quali veri suoi figli 1' invocano tempre col 
titolo di Beatissimo Padre.' 

O r i a togliere dal paternale monarcato da'Papi 
qualunque idea di arbitrarioedispotico^fusecondo os
«rvano 1 dottissimi Cardinali DeLuca e Bellarmino, 
inQno da' suoi primordi temperato dalla aristocrazia 
più venerata e più giusta che si conosca in terra, qua
le è quella del merito ; dacché gli Emi Signori Car
dinali che formano l'immediato consiglio del Papa 

n ? n "Igono a tanta eminenza di grado per alcun 
aritto di natali o dì condiÉiono , ma solo per servigi 
renduti alla Santa Sede o alla Cbieatf, né gli stessi più 
potenti principi d'Europa si arrischiano di raccoman
dar chicchessia al S. Padre perchè lo fregi AtW onor 
della Porpora se commendati non. vengano da opere 
eccellenti per mèrito verso la Iteligionè. Cos\ decretò 
la Tridentina Sinodo nella sessiòhV24, e cosi disse di 
voler procedere nella creazione de* Cardinali il Re
gnanio Pontefice nella allocuzione gravissima tenuta 
al Concistoro secreto dell' 11 corrente. 

Che se la storia anche non antica ricorda esempi in 
contrario ciò prova essersi alcuna volta venuto meno 
alla leggo non già che possa mai cessare d'esistere la 
legge. CpnviEne però avvertire che lo Cougregaiioni 
dei tardinah p e n d o chiamate spesso a dover trattare 
iacceride e ^isognerisguordautì le Chiese tutte del 
Cattolico; Móndo , niar possono frequentemente di
strarsi m altre'occupazióni. Quindi fin dai lembi di' 
Sisto V si disiriise P uso che eravi del Concistoro iir 
o«m lunedì. Solevano ivi prbporsi gli affari delle di
verse citta e . y  ^  w l r j dominio temporale de'Papi , 
ed ogni Cardinal Protettore m quumi u ai quella ri
maneva incaricato di parteoipare a' suoi protetti le 
risohùionì Concistoriali: Ma il fatto provò che i Car
dinali tra il ricevere dai Commessi Oratori o Agenti 
de'Joro Protetti le istanze , il riferirle in Concisloro, 
e il comunicarnié poi/in delerhimati giorni di Udienza 
le decisioni si vedevano mancar tempo di attèndere 
alle molte o gravi incombenze della Cattolica Chiesa 
E Sisto V sopprimendo questa trattazione ordinaria 
e ' minuta degli affari temporali in Concisloro istituì 
diversa congregazioni che intendessero a proveclere 
alle cose della Chiesa, e cominciò a spedire per mez
zo di ordinamenti speciali di Sagreteria gli affari di 
di Stalo non interpellando il parere del saTO collegio 
«he nelle cose di maggior rilievo. 

Questo sistema di non convocare i Cardinali per 
ogni menoma briga di Governo venne in processo di 
tempo crescendo al segno che diverse cariche Cardi
nalizie e permanènti a vita le quali presiedovano ad 
aziende governative o scomparvero del lutto, o rima
sero cosi smunte d'attribuuoni e influenze , che poca 
parte più ebbero neiramministrazione civile, inline 
dopo 1 ultima occupazione francese invalse di mano 
mmano il sistema della così delta centraliszazione as
soluto nella sola Segreteria di Stato dove i poteri in 
gran parte del Camerlengno, dei Tesori e rato , e di 
altre cariche e Prefetture si accolsero e si riunirono. 

Sion piacque a lungo andare un tal metodo, e co
nosconoitaiu le diverse vie di rimedio tentale da un 
Leone XII d, un Pio Vili e da un GreRóriU XVI. E 
siccome esperienza aggiunta «d esperienza è lume 
aggiunto a lume che rischiara scmpremeglio la stra

lo carceri polìtiche^ quaiichè «otto il reggimento pa
terno di Pio IX potesse mai darsi il caso di riaprire 
fitniizc di cosliofausta memoria,Ma noi to preginnmo 
df considerarechela polizia aotto l'io IX avrà un Co
dice il quale ne cesserà TnrbUriO, ne definirà i pote
ri, e impedirà si rieorria.modistraordmarii e som ma
ni, e comeebesia illegali, e si condanni l'onesto citta
dino «lilla calunnia dì un Delatore, e ai confonda il 
leale e franco parlatore del vero coll'uorao avido di 
tumulti e di sedizioni. Sotto Pio IX anche la Polizìa 
dovrà trasformarsi in una istituzione morale non più 
odiosa al pubblico, ma riverita qual sentinella sve
gliata ed accorta a prevenire i delitti. 

À bene e dirittamente giudicare del Motoproprio 
conviene aver presente il preambolo dove confessan
dosi aperta che t modi governatm variano sacondo la 
varietà de tempi e dette cose^ si viene a dire che il sag
gio legislatore non intende d! aver promulgato un o
pera perfetta ed invariabile, ma quale per ora dar si 
poteva senza escluder quel meglio che potranno in 
appresso richiedere le cosa e i tempi* 

E perchè questo preambola 'respira tutta la bontà 
dei Prìncipe legislatore noi qui lo riportiam per in
tiero vaccomandandelo all'attcnzion de* lettori, 

PIVS PAPA IX
MOTV-PaOPRIO 

J ^ I 

Com' è Nostro principaledesi de rio il cono
scerò .con mio sicura speditezza quello che di 
giorno in giorno richiegga l'utilitii e il bene 
de1 popoli, la cui felicitàè al Nostro Sacerdo
tale imperio raccomandata ; cosi dobbiamo 
trovar naodo che la moltiplice rarietà degli 
affari, le accresciute relazioni fra ì rami di
versi della pubblica amministrazione , non 
facciano inutile e dannoso ingombro. E poi. 
che i modi variano secondo la qualità dei 
tempi e delle coso, onde si fa opportuno o 
necessario quel che potè per addietro non 
essere necessario nò utile; abbiamo giudicalo 
che a conseguire questo fine, ottimo sarà l'a
dunare in un Consiglio i Capi delle Ammini
strazioni principali dello Slato , e in qnello 
far proporre od esaminare in comune i più 
gravi almeno tra gli affari, che soglionsi por
lare per la suprema sanzione alla Nostra 
udienza. Che se diciamo i più gravi solamen
te, certo non è che nel Nostro cuore pon
ghiamo differenza fra i sospiri dei più umile 
oonladìno, e le più alte ragioni dello Stalo •■ 
ma ncIP accettare la legge che impone agli 
nominila brevità del giorno, stimeremo sem
pre la gravità degli affari dalla qualità piul
4osto deliecpt»e che delle persone. 

Questa occasione abbiamo poi trovala op
portunamente per distribuire in più congrue 
sedi alcune parli della pubblica amministra
zione, le quali, riunite convenientemente un 
tempo per altri legami, nelle mutazioni che 

j poscia di mano in mano avvennero, erano ri
masie o per abitudine piuttosto che per suf
hcienle ragione congiunte, o con danno del
runilà separale. La qual cosa introdotta per 
meglio ordinare le operazioni di questo Con
siglio, Ci confidiamo die con mediocremente 
gioverà a rendere più ordinato e più sem
plice anche l'andamento di ciascuna ammi
nistrazione. 

Sicché udito per Nostro consiglio il parere 
di alcuni Venerabili Nostri Fratelli Cardinali 
della S. 11. C. di.Nostro moloproprio, con 
certa, scienza, e con la pienezza della supre
ma Nostra podestà, ordiniamo e decretiamo 
quanto siegue. ec. e c 

da .oondufcerttcalbencepa ornai nel desiderio di tutti,' 

R O M A 

greu,10 d> Stato che ne è presidente, Cardinal Ca

S J p ^ T ' ^ ^ P,'efeUo deHe «l»» «> sl™le: di prelati.difiocchetto,Monsig. UdiiorL della Camera, 
Monsig. Governatore, Monsig. Tesoriere, e del Pre
lato Presidente delle Armi. Gh affari da trattarsi nel 
consiglio sono 

1' f Confitti di attribuzione fra Ì direrti Dicasteri. 
ìJJ.riu1 d a H o *«»'<»" <!■ ciascun Dicastero in
lenoni dalle pan. interessate alla Segreteria di Slato. 

iimento territoriale. ■* 
S. Le nuove leggi, i regolamenti generali/le Ulta. 

«ioni di mnssima, le interpreti.gioiti o dichiarazioni 
tiene leggi, o dei regolamenti in vigore ; 
fi«LUtto.^ c l i e rivutrd* il sistema econoìnico, la 

Stato, nonché 1' tmanza, p.\ inieresse generale dello i 
mteresae di uUa Q più pvavmcic ; 

nzioMri n n l ì H ™ ? ! i l
t
t a I m i 1 defi Tmpiegati b Fumi 

n»n Pubblio, a, indicarsi nei paragtatf eeguemi • 
7 iulti.gh ««feri che il Sovrano rimeiierà allwa

mo e d ^ p n q del Consiglio. 
Je sessionj ordinarie de 

volta in ogn, settimani, .„ suaoramanc quai 
insogno rìchieggà. ^ 

AWIAEIISARIO 
DKLUGtiEZIONtì DI PIO IX

■t t a elezìon del Pontefice avvenuta or com
pio un anno, i falli generosi del medesimo, 
I ammjlla, le circolari esortanti le Communi 

Gonfalonieri., i Presidi dello Provincie a 
suggerir mezzi opportuni d'istruire i popoli, 
e addestrarli all'esercizio deirarmi nel tem
po solilo darsi all'ozio, le Riformo comin
ciate nel riordinamento dei Tribunali, i sa
vi convocati alla formazione dei Codici, le 
Commissioni istituite per le Strade ferrate 
per la riformazione de' studi, i lavori sta' 
listici ordinali e cominciati, base di mielio
ramenti sicuri perchè sopra sicuri elementi 
di fatto slabiliti, la Commissione pel Muni
cipio romano, convocazione dei Consiglieri 
delle Provincie, visite di Padre a scuole not
lurne, approvazione di Asili Infaulili, dirilli 
di petizioni ammessi, Udienze pobbliche re
golarmonto aporie in ogni giovedì, traiti di 
giustizia e clemenza a prò d1 infelici ed op
pressi, ia pubblica concordia diffusa, un vin
colo mdtssolubiie di amore tra popolo o pò
Polo, tra popoli e Principe, rammirazione di 
"•mia liuropa, l'orbe Callolico in esultanza, 
ecco le jdee che stavano presentì airauimo 
fio Uomamm questa fausta giornata del 17 

del Consiglio sì terranno min 
, le straordmari'c ouaiulo il 

«livenzft tpapi spos ta dal grado, suptripro di un Rmi
«enlj8atmo,.mft entrandovi più Cardinali viene rimos
so ogni timore d influenza. ■ < 

Éanolie stato generalmente ftppi'Ovaio'chédnl!c fan 

Ouinualo quel Sommo dio Pontefice e ttò 
strniso tulli in affelto santissimo di Padre. 
• ■Non: sj ■ polca scegliere giorno più bollo 
per dispiega^ agli, occhi di mùi | a pomposa 
«andici'i* che in firgomento di paco e di con
cordia e Jiiviava, Bologna. Il Senatore Priu. 
Pipe Orsiiii in grand'uniforine di Generalo 

Romano in più migliaia regolarmente ordinati 
dopo di aver assisiito Hr H Ghiefl« alla ce
lebrazione della Messa. Quattordici bande 
rispondevano coti sonori concerti al grande 
atto del fraterno Vessillo dì Bologna altìdato 
airarmi cittadine di Roma, e da mille e più 
voci mandavano al cielo un Inno a cui fa
cevano eco i plausi delle accolte moltitudini. 
Di \h si spiccarono tutti per andare al Qui
rinale dove gli ardenti voti d'ognufto appagar 
si volevano nel desialo aspello del Sommo 
Pontefice Pio IX. e consolarsi della sua a
postolica benedizione, e sfogarsi nelle più vivo 
acclamazioni d' amoro verso d'un Principe 
amalo qual Padre. 

Air apparir del Pontefice si avvidero tutr 
ti della tenera commozione dell' animo in 
cui era, e tutti provarono ogual commozione 
per lui e per la sua preziosa salute. Egli si 
fece forza a traltenersi senza lagrime acco
gliendo cos\ schiette dimostrazioni del pub
blico , diede la apostolica benedizione e 
altamente commosso fece un benigno sa
luto e si ritirò. 

NelPordine slesso con cui erano venuti, 
i 14 Rioni accompagnarono la Civica a piazza 
di Venezia, traversando, piazza di Spagna e 
lutla la lunga via del CorHo.festegpiati sem
pre da plausi ed evviva a Pio I X , al Po
polo Romano, alla concordia pubblica Coi 
cittadini dei Rioni marciavano sotto parti
colat bandiera i giovani della Università 
guidati dai propri professori, e in abilo bor
ghese non pochi Ulficiali d'Artiglieria, e del 
Genio, e qualcuno dei Principi Romani. Se
guivano lunghe file di gente venule dalle 
città dì Ànagni, dì Alalri di Tivoli, di Subiaco 
di Paleslrina, di Marino, di Prosinone, di Pog
gioMirleto, di Monterotondo, di Zagaroìo, 
e di Arsoli. L'inno che si cantava fu com
posto dal Signor Pietro Sterbini Romano e 
messo in musica dal Sig. Magazari Bolognese. 

Allo sei dellasera una folla ribboccanle 
di Popolo riempiva la vasta Chiesa di S. 
Maria degli Angeli per assistere ad un so
lenne Te ficum in ringraziamento all'Altis
simo deirottimoPrincipe anoiopporlunamen
•to largito dalla sua infittila bontà Il P. Ga
vazzi pronunciò un discorso diretto a fari 
comprendere qual miracolo di provvidenza 
sia stato per Roma, per lo Stalo Ecclesia
stico, e per l'ialoro Orbe Caltotico la ele
zione dì Pio IX.̂  Piacque alPùhivorsale che 
questa sacra. Funzione venisse conchiusa 
colla benedizione del Venerabile data dal
l'Emo Sig. Cardinale Baluflì prima Creatu
ra di Sua Santità , e Sucessore suo nella 
Sede Vescovile dimola, e altamente apprez
zato da lutti per merito d'ingegno e di virtù. 

In tutto il giorno rimasero adobbate le 
finestre, e la sera venne rischiarata da ge
nerale e splendida illuminazione, e rallegra
ta da cori e canti festosi. 

RIASSUNTO 
DEL HFMDICONTÒ DELLA. COMMISSIONE M 1\0MA 

■PEI SUSSIDI IN F A V O U E DEGLI AMNISTIATI 

Gli Amnistiati sussidiati sono 254 e per 
sonalmenle hanno ricevuti F ? 2177, 37 1/2 
dei quali 37 Romani TV 678, 64 t /2 — 
211 Slaiisii ^ 1454, 731/2 — 6'Italia
ni ^ 44. — Totale TV 2Ì77, 371/2. 

Spese di trasporti ed oggetli di Vestia
rio TV 51, 20. ~ Totale della Somma ero
gala TV 2228, 57 1/2. — Totale delle Obla
zioni ^ 2217, 31 1/2. — La Commissione 
ha pagalo del proprio TV 11, 26. e le speso 
di slampa del Rendiconto. 

11. Giugno.— La Santità di Nostro Si
gnore ha tenulo questa mattina Concistoro 
segreto nel Palazzo Apostolico del Quirinale, 
e dopo breve allocuzione ha pubblicato Car
dinale della Santa Romana Chiesa dell' Or
dine dc'Diaconi Monsignor Giuseppe Bofon
di Decano della Sacra Rota, crealo e riser
valo in petto nel Concisloro segreto del 21 
Decembrc 1846. 

Quindi la Santità Sua ha creato e pubbli
calo Cardinali di S. R. Chiesa dell'Ordine 
di Proli Monsig. Pietro Giraud Arcivescovo 
di Cambray, Monsig; Giacomo Mafia Anto
nio Celestino Dupont Arcivescovo di Bonr
ges; dell'Ordine dei Diaconi Monsig. Giaco
ino Anlonclli Tesoriere Generale delia R.G. A. 

14.■Giugno. — La Santità di N. S. ha 
■ornilo questa mattina pubblico Concisloro 
\J\JV 

e 
ed Amonelli _ Terminato il Concisloro se
grelo b. b. ha ricevuto privalamenlc i sul
lodali* nuovi Emi Cardinali. 

Circa le oro 5 pomeridiane i prefati Emi 
han visitala la Patriarcale Basilica Vaticana, 
e quindi hanno complimentalo V Emo e Rmo 
big. Card. Decano giusta il costume. Nella 
sera del giorno medesimo Monsignor Giulio 
della lorta colle consueto formalità ha pre
sentalo ad Essi il Cappello. 

no che private speculazioni, e dirette uni
cameule a vantaggio degli azionisti. Più, co
me società anonima nou offrono altra garan
zia , che quella del Capitale immesso , e tal 
garanzia non ò proporzionata al cap itale di 
credito , che si versa in circolazione. Ninno 
ha mai pensalo all' Istituzione di una Banca, 
e sia Monte di prestiti pw Y accrescimento 
dell' Agricoltura e delle manifatture. Prova
re il modo di moltiplicare i capitali col cre
dito è il gran Problema di publica Econo
mia. II credito è un capitale esso stesso, ed 
h produttivo come i capitali reali. L'Agricol
tura e le manifatture sono le primo sorgen
ti di nazionale ricchezza' Può dirsi , che noi 
manchiamo dell' una e delle altre per man
canza di mezzi, che le alimentino. L' Agro 
Romano è quasi tutto abbandonalo alfa na
turale produzione dell' erbe , o i registri di 
dogana ci attestano che quasi tutti i nostri 
consumi di manifalluro , sono alimentati da 
prodotti slranìeri.Così ambedue hanno biso
gno di soccorsi, e la mancauza del numera
rio F impedisce. Il seguente progetto presen
ta i mezzi di supplirvi senza incomodo dello 
stato , sonza aggravio de1 sudditi, e con van
taggiò grandissimo dei coltivatori, dei pro
prietarj , e degli artefici, 

Vi sarà un Monte di prestiti a Roma, cm^ 
quanta dei primi Proprietarj dell' Agro Ro
mano ne saranno gli Azionarj, Amministrato
ri, e garaulili. 

Ciascuna azione rappresenta lOmila scudi. 
Questa compagnia è autorizzata a mettere 

in circolazione 100 mila viglietli di cinque 
scudi, che nel totale formano un mezzo mi
lione. 

Questi viglielti saranno ricevuti come de
naro contante nelle Casse publiche. Ricevu
ti nelle casse publiche, avrebbero corso e
gualmente fra'privati comò avvenuto a quel
li della Banca di Sconto , e formerebbero 
un commodo pel Commercio, II valore rap
presentativo diventa reale per la solidità, e 
ipoteca degli azionisti, che ne sono i Garan
ti. Trattandosi non di alienazione, ma di sem
plicissima garanzia, si potrebbe permeliere, 
che rimanessero obbligali anche i beni Fede
comissarj. 

Questa nuova massa circolante è destina
ta al soccorso degli Agricoltóri ; e Manufab
lazioni nella proporzione della Persa semi
nata e in quella dei prodotti delle respelti
ve Fabbriche. 

L'interesse del Prestito ò fissato al 5 
per 100 da pagarsi dai Mutuatarj. 

L' interesse annuo, di 500 mila scudi mes
so in tal modo in circolazione sarebbe di 25 
mila scudi, de'quulì un quinto anderà a "fa
vore degli Azionarj, e quattro quinti in au
mento, ed estensione del Capitale. 

Nello spazio di 25 anni gì' interessi rad
dòppieranno il Capitale, e ogni anno il frutto 
di 20 mila scudi riservati allo stabilimento, 
sono destinati ad ammortizzare una rata cor
rìspodente di viglielti messi in circolazione, 
talché neh1 anno ventisei sarà seguita l'intera 
ammortizzazione. Cosi in venticinque anni il va
lore nominale sì troverà cambiato iu valore 
reale. Al termine di 25 anni si troverà effet
tuato il ritiro, e l'ammortizzazione dei vig|ieU 
lì; cesserà ogni specie di garanzia per parte 
degli azionisti, e la cassa del Monte di pre
stiti può presentare un mezzo milione di nu
merario reale in stato di progressivo molti, 
plico, e nel corso di altri venti anni presen
lorobbc più d un milione , in modo che si 
troverebbe formalo un Ricco Monte di pre
stiti iti aumento continuo senza il più picco

1 

'imo questa maltina pubblico Concisloro 
r dare il Cappello Cardinalizio agli Emi. 
Hmi Signori Cardinali Bàluffi , Bufondi; 
! Anlonelli. _ Tni'imvmin Jì r«« r tj0i«w„ „„ 

lo sborzo del Governo o degli Azionisli. 
Coli1 amorlizzazion dei Viglielti cesserà 

la grazia dellazionisli, e la loro Amministra
zióne. Essi non presterebbero, che il loro 
semplice nome per venticinque anni, e per 
questa presentazion di nome ricevono la 
quinta parte degl1 utili, che corrisponde al 
premio dell' uno per cento, senza sborzo e 
senza pericolo. 

Seguila rammortizzazione,'rintrapresaces
sa di essere uno stabilimento privato, e passa 
sotto la direzione del Municipio. 

Durante la garanzia degli Associatori, il 
Diretlore , e gp impiegati dipendono esclusi
vamente dalla compagnia, come si pratica 
nella Banca Ihinana, e nelle Banche 'lnd~ 
ghilterra, e di Francia , dove tutto si %ó~ 
verna col consiglio degP interessati. • 

Il Governo concorre unicamente coli' au
torizzare il corso dei Viglietli nelle casse 
pubbliche dello stato per soli 25 anni. 

Così il credito die oggi" accorda il Gover
'np ed il pubblico ad un altro.stabilimenlo per' 
favorire una speculazione privata, tornereb
be secondo questo pro'geilo unicamente a 
vantaggio del Governo, e del Pubblico. L'A
gncollura , e Y industria manufalturiera vi 
guadagnerebbero immensamente. Le pro

dei stabilimenti Pii di S. Spirilo, dì S. Of
ficio, del Capitolo di S. Pietro, e i nomi dei 
primi proprietari, come sono Borghese * BQ
spigtio$ù Piombino,' Doria, Barberini, €&, 
lonna, Ghigi, Corsini, Torlonia, VaUntìnìj 
e altri simili, sono più che sufficienti a ga
rantir mezzo milione* di valor nominale. 

Una legge deve determinare i privilegi 
dello stabilimento per garantire Pesecuziene. 
de' contraili. I provvedimenli annonari pos
sono dare una norma per ciò, che riguarda 
gli agricoltori coi privilegi sul raccolto, coi 
depositi dì generi,'e coso simili. Per i ma
nufaltnrien le sicurezze possono consistere 
sul valor delle Fabbriche, ipoteche, cauzioni, 
deposili di generi manufatlurati. 

L'organizzazione interna delio slabilimen
lo sarà composta di pochi individui, un Com
missario del Governo , un Direttore, un Se
gretario, un Consultore, legale, un cassiere, e 
un esattore) un computista, e due impiegati 
subalterni. La loro nomina deve dipeadere 
dairAssemblea degli Associati, e devono me
ritare la loro fiducia. Alcuni di questi saran
no gratuiti, e per turno se sono Azionisti, gli 
altri modestamente pagati a carico dello sta
bilimonlo, e sugli utili, 

Il numero determinato dei Viglietli, e la 
loro custodia, è il punto essenziale, e devono 
prendersi tutte le cautele per prevenirne 
1 abuso : Le falsità, e le alterazioni punite 
colle pene dei Monetarii falsi. Vi potrebbe 
essero un contrasegno, o bollo per impedire 
le alterazioni, e una carta distinta, e fabbri
cala ali" oggettoSi potrebbe dare un esten
zione maggiore e minore alle operazioni se
condo il bisogno, avendo sempre in memoria 
il principio, che la fiducia dei valori nominali 
messi in circolazione è sempre in ragione in
versa della loro quantità. 

Il pubblico non può vedere in questa ope
razione, che un soccorso dato alla Prima e 
più nobile delle arti, colla garanzia di capi
talisti associali, la fortuna de'qualì è molto 
superiore ai valori nominali messi in circo
lazione. Non si tratta di associazioni anonime 
e senza garanzie. Tutti i banchieri fanno ope
razioni superiori ai /oro capitali reali, ma il 
credito supplisce al Capitale. Le Banche 
publiche d'Inghilterra, e di Francia, e tutte 
le Banche del mondo sono per lo più società 
anonime di capitalisti privati, e il credito le
sesliene e le aumenta. Nel nostro progetto 
la fiducia sta sotto la garanzia delle pro
prietà fondiarie ed è indipendente dalle vi
cende della Politica. I Governi che hanno il 
potere legislativo, e possono sospender le 
Azioni civili non ispirano tanta fiducia, quan
ta ne ispira la proprietà. La paura delle 
cedole, e dei luoghi di monte e degli a**e
gnali dura ancora, e nondimeno le rescri
zioni di debito pnhlico in tutta V Europa , 
benché soggette a continue oscillazioni, han
no rinnuovato con successo questa magia 
del credito sotto altri nomi. I capitali rapr 
presentativi in Europa sono superiori all'im
piego e garantiscono principalmente la pace. 
La speculazione di guadagno hanno dato per 
tutto alle rescrizioni di debito puhlico un 
corso quasi monetario ed una libera circola
zione. Le casse di amortizzazione ne hanno 
sostenuto il valore. 

Sono questi brevissimi cenni di un Proget
to, che potrebbe esser di grandissima utilità 
alla nostra Agricoltura, e alle nostre mani
fatture ; e io giudico esser meglio per noi 
Romani occuparci in cose praltiche e noslrc 
che perdere il tempo intorno a certi principi 
astratti e utopie straniere, che si leggono in 
tanti libri, e che male applicate possono com
promettere il ben esagero di dieci generaaio
ni per render forse felice Vundecima. 

H^QjdK
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Rioni di Roma erano accorsi nel F oro 

PER ACCRESCERE NELL'AGRO ROMANO 
V AGIUCOLTURA , E ANIMARE 

iLE MANIFATTURE 
■Le istiiiizioni, e hanche che si trovano a 

Roma di Sconto, e di Assicurazione, non so

prità fondiarie acquisterebbero un nuo 
lore dulia concorrertza dei colti 
Fittajuoli : le rendite dei propriolar 
bero cpusiderevolmenie aume 
mento dell'industria agricola: le nostre cam
pagne cesserebbero di esser deserte, e la 
classe più utile dei nostri mercanti di cam
pagna, che oggi ò la più rovinata da straboc
chevoli usure , lornerebbe all' antico splen
dore. ■ ' 

Ma la fiducia dei Viglietli'dipende'unica
mente dalla solidità degli associati. I nomi 

Lettera d'un Principe su Pio IX. 
Teniamo da un Prelato amico nostro il sogueiito 

eslralto dì lellera icrilta.il 16 maggio p. p. da un 
Principe Hegnaat'o di Germania che va, fra i più rio

1 [abili Sovrani d'Europa pel suo spirilo, per la sua 
bontà dì cuore , o per qualità vivacissime ebe lo ; 

adornano benché in eia non più giovine. 
Ui gioiacagionalaoù dalla lollura della sua lettera 

è siala cosi viva da non polet io mislorq nll'agUa
ZIOMC che mì sprona a signignifìcarlo a parole i miei 
senlimenli. Tutto che Ella dice del suo nubile ed 
ammirabile Principe non fa'ebo sempre megliocòu
lermare Io provo di bontà e sapienia lo quali il S. 
Padre non cessa di dar eouiinuiuncnle. lo posso as
sicurarla senzalimorc.di esagerazione che sonq proso 
all' amoro del suo Principe, e sapendo Ella non aver 
io passalo indarno tulio un intero aiino aHomà sen
za conoscerò i molli disordini dell'antico sistema de

plorovple, può meglio die alcun altro comprendere 
con ipialo ammirazione e non quanta verissìjrià.CQfv
lenlezza abbia io veduto apparire codeslo^priiicipe 
che simigliante al sole, quando spunta UQ! SUO màs
simo splendore dopo nolle lunga ed oscura, e caccia 
iinperiosamonle innanzi a Se le tenebre e i perniciosi 
vapori, non diffuudo elio salute, e benessere morale 
o fisico o porfotla cbiaresza fino ncg|i angoli più ri , 
moli. Ecco il vero,ritrailo del Sovrano l'onlolice, di 

prarno nmagine .„ 
mografìa, mcUorla in vaghissima cornice, o sospon,. 
derla nel mio gabinetto. Uo iu voluto altresì faroo 
dono a tulli i cattolici chequi ai trovano; \m resta 
A snpqrc se essi sapranno àppronzarla al par di niie. 
Che non pagherei io per conoscerlo di persona! Ab
bia Ella per formo, che l'idea dì non poterlo veder 
mai accresce di lunga mano il doloro che provo in 
dover riyunnarc per cagione della mia età al con 
lento dì ritornare a.Uoma, Roma superba «/«ter»», 
quale vcraraculc merita di essere chiamala 
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RIORDIIVAMMTO DE' TRIBVN&LI 
Se la retta amministrazione (lolla giustizi», 

fondamento della frlicita sociale, fìi sempre del 
massimo interesse prcssp le nazioni civilizzate» 
diviene necessita assoluta il porre in opera tut

to quello che possa oggi slnbilirne il migliore 
ordinnmenio* l'orto quindi ferma opinione elio 
nella situazione attuale delle cose nostre la / 

stittizionc tlet pubblico Ministero giovi tuoi* 
tiss'uno alla più lodevole condotta de* Magistrati 
Giudiziari, al!;» maggiore tranquillità dei Cit

tadini cluamati innanzi i Tribunali per la.de

/inizionc delle insorte questioni, 35 siccome al 
dire del sig. Professore Montanelli w none 
cristianamente galantuomo chi noncoopera 
per quanto può al bene di tutti, ed è indi/

/erente all'andamento della cosa pubblica » 
reputo quindi preciso dovere di chi trovasi net

esercizio del foro già da sci lustri darle com

munitmione di alcuni fatti, i quali comprovano 
vieppiù la necessita della proposta istituzione , 
aggiungendo poche parole al molto egregia

mente dotto su ciò nell'Articolo del N. 10 del 
Contemporaneo intorno al Riordinamento dei 

Tribunali. 
Fra i mot ti pt tei vantaggi derivanti dalla isti* 

tuzione del pubblico Ministero , merita spe

ciale considerazione quello che'[inderebbero a 
risentirne le Donne, ed i Minori. Incapaci di 
provvedere per se stessi al regolare andamento 
de* propri interessi, restano spesse volte dan

neggiati dalla ignoranza cosi, come dalla ma

lizia dei Tutori , e Mariti. Violentale le prime 
dairimpevioso comando di quegli cui è forza 
che obbediscano ; sprovviste di un appoggio 
qualunque a cui ricorrere; quand'anche cono

scano evidentemente il danno, che alla famiglia 
consegue dairimprovvtdo Contratto , Impedire 
non possono la dispersione dì quella Dote, che 
costituita lor viene a soslcutamcnto dei propri 
figli. 

tendono, perche idioti., o nulla curano, pet 
nreveriHLi: ovvero ricusano d*inlcrvcnirvi.Si 

E aiccoma i fatti persuadono ancora meglio 
che le parole, vengo a narrarle cosa che do

vetti vedere io stesso con raccapriccio. Si ven

deva dal Marito runico fondo rimaslo nel suo 
Palrimonio, gravato della ipoteca iscritta in fa

vore della Moglie per garanzia della Dote; ed 
il venditore prometteva di renderlo libero nel 
termine dt un'anno. Questo decorso senza ef

fetto, sono chiamati in giudizio ambedue i Con

iugi per l'adempimenlo della pattuita obbliga

zione. Il Procuratore, che li rappresenta, nulla 
oppone ; ed il Tribunale pronuncia Sentenza 
analoga alla dimanda. Pfissa questa in Hegiu

dicata, nò il Conservatore delle Ipoteche può 
ricusarsi di porla ad esecuzione; spogliata re

sta la donna della intera Dote : ed autori di 
tanto infortunio sono li stessi Magistrati Giu

diziari. Che se in quel Tribunale fosse stato 
presente il Mappresentante del Pubblico Mi

nistero, saria egli insorto senza meno a soste

nere i diritti della misera, nò saria stata ac

colta dai Giudici la ingiusta protesa dell'acqui

rente, già da prima concertata col venditore. 
Voglia il Cielo che non siasi riprodotto più 
volte un tanto scandalo ! 

Vantaggio anche maggiore ne rifluìrebba alle 
Donne, ed ai Minori nelle contrattazioni che di 
frequente vengono astretti a stipolare. Dannose 
riescono queste, anziché profittevoli, sebbene vi 
siano autorizzati da decreti di volontaria giu

risdizione perchè emanati da coloro, che poco 
o nulla conoscono del progettato Contratto I 
prossimiori chiamali ad assistervi, o nulla in

erche 
prevenuti; ovvero ricusano u imurvumrvi.Si no

mina allora un Tutore tratto dalla classe pili 
abietta del volgo, il quale neppure material

mente vi è presente. Si esibisce il Voto di un 
cosi detto Giureconsulto, che vi appose il suo 
nome senza leggerlo. Con questo corredo di 
atti inconcludenti^ ma costosissimi , vengono 
autorizzati i Mmori,tcDonne a distrarre improv

vidamente una gran parte dei loro patrimoni. 
Sia prova di queste assertive la facoltà accor

data alla Moglie per acconsentire al cancella

mento della sua ipoteca Dotale, perche agli sta

bili, che rie erano gravali , surrogava il Con

sorte per tutta garanzia pochi vasi di vetro e 
terra cotta esistenti in una misera bottega ad 
ino di ArtcVvanca. Dovetti leggere fremendo sif

fatto Decreto, quale non sarebbe stato pronun

ciato certamente alla presenza del pubblico'Mi* 
— r 

ni stero* 
N é ciò basta; eliminate resterebbero allora 

le molte estorsioni praticate collo specioso t i 

tolo di consuetudine sanzionata dil solo arbi

trio. K pure è forza il soddisfarle, in premio 
taVvotta di \ma Vittoria momentanea ed appa

rente, la quale si converte bene spesso io per

dita assoluta. A più decine di scudi giungono 
in line queste somme sborsate in dettaglio sen

za profitto alcuno. Guai a chi ricuserà soddi

sfarle, ©azzarda mostrarsi poco generoso! I 
rabuffi , i soprusi di coloro che appartengono 
alla plebe più infima, ne sarebbero le consc

gtienM inevitabili, e forse anco il ritardo della 
vittoria. Inutile si rese fino ad ora qualunque 
tentativo adoperato per eliminare dal Foro un 
cosi riprovevole abuso. L'autorità sola del pub

blico Ministero ricscìra forse ad apporvi r i 

paro. 
Vantaggio ancora non dispregevole quello .sa

rta di vedere i Giudici seduti in ciascun Tr i 

bunato dello Stato vendere giustizia al cospet

to del pubblico. Più soddisfatti ne partireb

bero i litiganti, e meglio persuasi della gin

stampa, o dello scritto. Troncato iu line re

sterebbe qualunque segreto maneggio, che ten

tare si volesse dai male intenzionali a danno 
della giustizia. Chi ama la verità, e calca la via 
retta, non rifugga la luce; e chi manifesta la 
propria opinione a seconda del cuore, odia le 
tenebre, nò cura" di avvolgerla in un segreto 
profondo. 

La istituzione del pubblico Ministero impe

direbbe del pari la riproduzione delle molti

plici questioni dt nullità cagionate dal l ' a rb i 

traria interpretazione, ed applicazione delle re

gole di procedura, lìeclamuno talvolta contro 
queste i difensori, ma senza profitto. Diverso 
contegno si terrebbe in proposito dai giudici, 
quando le osservazioni istessc fossero presenta

te da chi trovasi investito di eguale potere. 
Una voce che giunger possa facilmente alP o

recchio Sovrano, non può non essere apprezzata 
dai Magistrati ancora. Costituisce questa la più 
sicura guarentigia alle parti contendenti, e Tin

fimo cittadino è certo allora, che la causa sua 
verrà giudicata uniformemente a quella del pili 
ricco patrizio. Conoscerà egli che la legge ha 
il suo vindice, il suo difensore, per sostenerla, 
e farla rispettare; e che innanzi a questa sono 
eguali tutti gli tiomiru, qualunque ne sia il gra

do, la condizione, siccome eguali sono tutti in

nanzi a Dio, 
Mi permetta ripeterle anche una volta che i 

fatti sono piò potenti della parola. Non le sa

rà quindi discara la narrazione di altro fatto 
in proposito. Erano a contesa innanzi il tri

bunale piti persone. Immaginò ehi presiedeva 
ad un pubblico Dicastero , che V interesse di 
questo potesse restarvi compromesso. Quindi 
formale protesta d'intervento in causa. Annuisce 
il tribunale, e decreta che sia compreso il Di

castero ancora negli atti ulteriori. Si vuole per 
consuetudine inveterata, che in simili casi ab

bia a domandarsi permesso a colui, che dev'es

ser chiamato a comparire in giudizio. Si pre

senta apposita supplica rispettosissima, ma sen

za effetto = decorrono pitt mesi nò si ottiene an

cora la grazia di dare corso ad un alto di giu

stizia reclamato , voluto da quello istcsso che 
ricusa costantemente di pcrmeltpriie la presen

tazione. Un atto di convenienza" si converte in 
evidente soperchicria; e dulia volontà, dall' ar

bitrio di un suddito, viene paralizzato il cor

so della ginstUia die libero lasciò il suo So

vrano. Non resterebbe inerte alla vista di tanto 
scandalo il Pubblicp Ministero, Saprebbe bene 
egli dar moto a quegli alti giudiziali » perchè 
raggiungere potessero il loro termine. 

Altro vantaggio ancora conseguirebbe da quci 
sta siffatta istituzione, siccome osserva opportu

namente T egregio estensore di queir articolo 
■* obbligherebbe i Curiali a meglio serbare irf

tutta ta dignità, ed il carattere del loro cor

po, ~ À raggiungere parò con maggior sicurez

za uno scopo cotanto interessante, porto opinio

ne rendersi indispensabile ancora la istituzione 
di una Camera di Disciplina efficace, e reale , 
nou già eflimera, e di puro noni?. Ai Procura

tori stessi, più che ad ogni altro deve essere a 
cuore la sana morale, la onesta condotta, la spe

rimentata intelligenza dei loro Colleglli. Affida

to ad essi il geloso incarico di sorvegliare , di 

essere coronalo di non povera gloria per V itti

litU alla quale può condurre. Dappoiché, sia per 
V ignoranza delle virtù proprie e delle miserie 
proprie, sia per qucll' abbandono e per quella 
perplessità perpetua che s'insinua in cuori per

petuamente ondeggianti per vastità a un tempo 
e per vanita di desiderio, sia per quelle cagioni 
innumerabili che non si san tutte esprimere , 
ma che intanto tutte unitamente operano a dare 
quegli effetti maligni, egli fa proprio pena il 
dover rilevare come fra noi Italiani corrano certe 
avventale credenze intorno a noi medesimi e in

torno alle cose nostre , che oltre ai mali non 
pochi che disgiunlatnente producono , ne ar

rccqoo uno che è il gravissimo di tutti 7 cioè 
quello di farci discordare tutti quanti siamo nei 
fondamenti più essenziali che danno vita ad un 
popolo. A prondere la materia per sommi capi 
avvi per esempio chi crede , che V Italia co'suoi 
vari periodi di precedente civiltà siasi spinta si 
allo, che alle altre nazioni si rimane ancora a 
raggiungerla, non che ella abbiale ora a guardar 
come modelli da imitare, da superare, da emu

lare. Per loro ciò che V Italia dovea fare, ò già 
fatto; ora resta agli altri popoli a fare. Italia 
può riposarsi^ se vuol glorie ed allori , la sua

storia ne è piena ad ogni pagina; glorio repub

blicane di epoca antica e di epoca moderna; glo

rie di conquiste per sovranità di mari e di ter

re; gloria di scoperte di un mondo intero; gloria 
di scienze imitatrici di tutto lo scìbile fisico , 
col suo Volta e col suo Galvani; gloria di let

teratura pel Colosso di Dante che Flia temprata 
tulla quanta di una vita tanto singolare e pro

pria, E via discorrendo, vanno enumorando 
glorie di ogni natura; o in esse vedono non solo 
il motivo del vanto nostro, ma anche la ragione 
del non fare e del non, dover fare. Dicono: 
quando sì e fatto tutto questo dai padri nostri, 
che vorreste far voi che non comparisca me

schinità al paragone? li poi quando s'è percorsa 
la curva del salire, bisogna darsi pace, e per

correre la curva dello scendere. Qui vi parlano 
di certe necessità inevitabili, e per cui bisogna 
lasciar fare aidi altri , e noi crederci fortunati 
se si può stare a vedere. E per questi Signori 
la conclusione si è, che non bisogna far nulla; 
che anzi bisogna o ridersela di coloro che dicono 
e die tentano di fare , compatirli tult ' al più 
perchè non hanno saputo intendere finora il de

stino de'popoli sopra la terra. Al polo opposto, 
di questa beatissima genia, staTaltra che urla: 
e1 bisogna rifare ogni cosa dif fondanicnli ; noi 
non abbiamo nulla di buono; il retaggio de'pa

dri nostri sarà bollo o buono, .ma è retaggio di 
fumo, che ci.annebbia la vista e non ci fa veder 
al di là del naso , o e imbriaca in modo che ci 
tiene in contìnua vertigine: che se si volesse pen

sare ai beni die ha fruitalo un tal retaggio, sono 
più i danni e le incocrenze di lutti quanti sia

mo, che altro. — E presa la cosa per questo 
verso, chi può mai dirvi dove vanno a Jinirla 
questi altri Signori ? — À che partiti precipi

tati non pretendono che" altri si appigli , e a 
quali essi non si appigliano! Fra quelli che non 
YQglion far nulla , e cjucstv che 'Vogliono far 
troppo, vcngoii fuori tante altre minute genti ^ 
ognuna colla sua divisa; e raccogliendo il credere 
ed il procedere di tutti , si'viene alla fatai con

leir 
ice 

noi 

corrG'^m'e coloro, che accennussero appena di seguetmi d'i fcuto, cioè dell' operar nulla, o de 
allonUnarsi dalle norme del giusto ed onesto , operar male che è peggio del :nulla. K altri di 
rìgidi sarebbero senza meno, ed attenti nell*ap

prestarvi pronto riparo. La esatta ossevvimzi d'i 
provvidi regolamenti eliminerebbe 1' abuso di 
quegli arbitri, che baldanzosi rendo Ì tralignan

ti dal regolari; esercìzio di un officio cotanto 110

bìlo e dignitoso. La speranza di rimanere im

puniti, ( realizzala di frequente ) dotermìna più 
facilmente alla prevaricazione. Chi appartiene 
a questo rispettabile ceto, conosce meglio degli 
altri quanto fatali siano lo conseguenze deri

vanti dall' attuale mancanza di una Fera Ca

mera di Disciplina. 
Sono già molti anni, da che raUristavami so

vente sul rimirare T avvilimento in cui andava 
cadendo giornalmente questo ramo di pubblica 
Amministrazione, sebbene della massima impor

tanza. Piacque appena alla Divina Provvidenza 
di far dono alla Chiesa ed allo Stato deH' ini

morlale PIO IX, che sollecito fui di umiliare 
a'suoi piedi alcuni fogli rispettosissimi. Conte 
novano questi la succinta esposizione degl1 in 
convenienti più rimarchevoli invalsi nell'ordine 

/ine, che abbia bisogno di altre nonne per essere 
accreditata. Una norma prevalente bisógna che 
per se sia capace di assorbire tutte le altre ; 
che non urli nò distrugga nessuna opinione , 
/ìnchè non rovinino da se, o tinche non inn

ttuino e non trovino ristante della opportunità; 
clic anzi prepari ordinatamente e sempre pili 
solidamente codesta opportunità , clic quando 
indovina il vero , il giusto , P onesto , T utile , 
sia per ragione di prudenza o di maturità di 
senno; che quando s'inganna, non sia per indole 
sua, però per la natura delle cose umane: e così 
nel primo caso è pronta a conservare rottennto, 
e nel secondo e pronta a riparare lo sbaglio. Una 

■ma prevalente bisogna che possa con equità 
:)orsi a tutti gli uomini di ogni classe ; che' 

nessuno possa ragionevolmente rifiutarvisi, sen

za dichiarare la perversità o hi ImccUezaao la 
instabilita del suo animo ; che tutti , una volta 
ben compresa , sentano il bisogno di lasciarsi 
da'quclla condurre. Una norma prevalenle, in 
ul t imo, bisogna che qualunque ella sia , oltre 
air autorità che vi scolpisce la ragione porti 
ancora impressa la ragione degli uomini che 
hanno desiderio potente che essa prevalga ; la 
quale autorità si rileva e nella parola e negli 
atti. 

Iticcrcando anch' io una norma che nel pre

sente stato delle inenti e dei cuori degritaUaui 
fosse contradistinta (di lutti questi caratteri, mi 
parve di vederla in quella MODRRAEIOKE , «Ila 
quale di sopra ho accennato; e come mi parve 
davvero rnEViXENTE e in ordine di ragiono e 
in ordine di fatto era dolorosissimoairanimo mio 
come credo che sia dolorosissimo all' animo di 
ogni vero italiano, il vedere come venga da non 
pochi strapazzato per preferirvi non so quale 
altra immaginazione, sicché mi stimai uflìcio di 
buon cittadino il cooperare , per quel poco die 
da me si potei»; e far si che una tal norma pre

valga sempre più coir insinuarsi itegli animi di 
tutti i buoni, e sefosso possibile anco in quelli 
de'.non buoni. Perchè ella s* insinui , o cosi 
prevalga, è necessità che s'intenda; ed io porto 
opinione che il non volerla accettare non pro

venga da altro elio o dal non saperla o dal non 
volerla intendere. Convengo anch'io che finche 
una tal norma si riduce ad uno scarso numero, 
essa non serve ad altro che n far prevalere le 
prepotenze di ogni sorla, e a* far che il picco! 
numero bruci in olocausto non si sa a che Dio. 
"Ma oramai non è questo il caso ; o elove la Mo

derazione diventa la norma prevalente di chi 
governa, e di chi e governato, e del massimo 
numero di coloro che alimentano spiriti gene

rosi e brame di una più bolla instaurazione dei 
sani principi, allora non è il più tremendo de

lirio il volervi repugnare? Non è la più sciocca 
ab e razione il voler far parte da se per predi

care stravolgimenti e scompigli onde giungere 
non si sa a quali lini? — Cosi vogliono Ì buoni 
in Roma, in Italia t u t t a ; vogliono buone isti

tuzioni , dove non ci sicno, e conservar quelle 
che ci sono , e migliorar quelle che sono capaci 

di miglioramento. E come vogliono che si rie
sca? sovvertendo ogni cosa, ovVero coordinando 
e secondando i buoni prìncipi ? Se sarà per il 
primo mezzo , allora non si sa nò cosa si desi

deri, nò cosa siamo noi; ma se è per il secondo 
di questi mezzi, i buoni principi sono come la 
buona semenza; e se per la buona semenza, on

inlolloranti Ira una certa classo die predicò pUÉ1 

tanto la tolleranza. Ma \\h quelli che realmente 
intendono il valore della parola tolleranza , ne 
quelli che inculcano In moderazione, quale da noi 
si è delineata, ebbero mai in mente di voler 
soverchiare nessuno, o impedire il naturai pro

gresso delle coso umane. 
Anzi se questo si vuole prcndci'tf nel rettissi

mo suo senso, la famosa nota con cui clistingncsi 
1' era attuale , il Progresso, è impossibile senza 
che in so non implichi la Moderazione. Giù vorrò 
dimostrare in altro numero; poiché essondo ve

nuto in questa opinione clic una tal pai'olanon 
può adagiarsi negli animi de'più, se non si svela 
in tutti i suoi aspetti migliori , credo che il 
rilevarne quanto meglio uno sappia la intclli'

genza, sia mezzo oflicaoissimo perchè iu verità 
la prevalenza di fatto s'innalzi sempre pili ini 
equilibrarsi colla prevalenza di ragione di una 
tal norma. 

P. MoaBLU. 

BISOGNO DI RIFORME 
NEL GIUDIZIÀ1UO 

Quali sicno le vere riforme dì cui nbhisagnn ìl con
tenzioso giudi/Jni'io, ed niiimhnstraliva dull'Erario. 

Le Amministrazioni fiscali ossia 1' Erario han

no di continuo nella Capitale o nelle provincie 
delle cause o civili, o criminali, o di contrab

bando. 
Iu quanto agli affari civili nulla dovrebbe 

decidersi amministrativamente: tutlo dovrebbe 
essere di competenza del potere giudiziario. I 
Capi amministrativi sono attaccali alla cosa ; i 
soli Tribunali possono avere indipendenza. La 
procedura giudiziaria usata dai privati deve pro

SQguirc ad ossero la procedura dell'Erario; salvo 
sdlo in via di eccezione quello che si trova sta

bilito per le manoregìa e sua opposiziono. Una 
sola modificazione in generale è desiderabile ? 
che cioè Tappello qualsiasi non vada in piena 
Camera, ma ai Tribunali di appello ordinari. 
Se l'Erario non ha fiducia in qualcuno de" suoi 
Procuratori Camerali lo scarti, e quelli che tie

ne abbiano migliori onoravi mensili., ed una 
carriera aperta per avanzamenti. Non si ha da 
vedere l'uomo stazionario, e mal pagato. 

Passando alle cause cri minali, di queste pure 
l'Erario non manca mai. O si hanno àa pu

nire delle qualilà delittuoso connesse coi con

trabandi; o si hanno da giudicare Jgenti Cri

minali civili o militari. Alcuni dicono che per 
questo cause bastano i Regi Procuratori, ma ìt 
un errore. È regola che non si possa decidere 
una causa se non sentiti lutti gli interessati 
nella medesima ; e perchè la regola generalo 
deve fnllù'e quando si tratta dell'Erario? L 'u l 

timo, del popolo può come parta offesal( ren

dersi aderente td fisco nelle cause criminali ; 
l'inventore ha nelle cause doIPErario il mede

simo diritto, sebbene vi abbia porsonalmcnto 
il minimo desìi interessi; o v** qual ragiona 
deve poi escludersi l 'Erario che nelle ricordate 
cause ha vero, e grande interesse? Confesso che 
non so vedervi il perchè. Il pubblico ministe

ro parla per la legge come egli la vede, e non 
può supplire ne supplisce giammai, in alcun 
luogo della terra, agli interessi altrui. La mag

m 

giudiziario. Posso accertarlo, Sig.Direttore pre

giatissimo, essermi alato di eccitamento il solo 
desiderio di affrettare le salutari riforme dive

nute indispensabili, perche migliorata sia in 
questa porte ancora l'attuale condizione dei sud

diti di un tanto Sovrano. Voglia il Ciclo , che 
fra le cure gravissime del suo Duplice potere 
gli abbia Egli degnali di uno sguardo benigno, 
e che l'Articolo Sul Riordinamento de1 Tri

bunali inserito nel citato numero del di lei 
Giornale affretti la emanazione delle implora

te provvidenze per il pubblico bene ! 
Giuseppa CÀUAJKELLI 

SULLA NORMA PREVALIATE 
NELL' ATTUALE STATO 

Quante volte a noi Italiani tocca di rivolger 
r occhio alle cose della patria nostra e r ip ie

garlo, poi spaziandosi alle cose delle altre civili 
nazioni , ne gorgon fuori confronti , or doloro

sissimi, per la penuria in cui ci si trova, ed ora 
di conforto eflieacissimo , per la eccellenza e il 
predominio con che si signoreggia. Nessuno,.per 

stizia delle"Sentenze pronunciate alla loro pre quanto a noi sia nolo, ha messo in atto questa 
l e n i Te ciò è tuUo : esercitati i Difensori rassegna delle cose, per le qua!, da noi „ tnon

che è il tempo di fare e di far molto; ma non 
dice cosa debba farsi; ose tra questi, che dicono 
del fare e del far mollo, fra cento teste se ne 
trovino due d' accordo almeno intorno alle nor

me regolatrici del fare , quello è da tenersi a 
miracolo. Altri credono ad ogni speranza secon

do i fantasmi clic si sono fabbricali ne'loro cer

velli ; e se secondo questi fantasmi le speranze' 
non durano, subilo trabalzano ad ogni timore: 
anzi peggio, vanno a precipizio allo scoraggia

mento e alle più meschine disperazioni. T r a d i i 
spera e teme e dispera , e crede e discrede , e 
fa e disfà , e sta colle ma hi alla cintola, vi son 
altre piccole toste di spensierati o di sciope

rali j che collo scherno di ogni più sana cosa 
mandano avanti leJoro più franche opinioni. La 
faccenda in grandissima parte va cosi; e pare a 
noi che la vada troppo male. Laonde guardan

do dentro a tanto disordine, sarà uflìcio dì o

nesto cittadino P insinuare .che si valutino le 
cagioni di un male si exave, e che si fuecian pre

valere quelle di più efficace potenza a dissipar

lo; e se non ai può intero a moderarlo. 
Quando Pio IX. si mostrò sul più sublime 

trono che all' uomo sia dato d'i venerare sopra 
la terra, diede ragione perchè gli animi si rivol

gessero tutti verso lui; ma le testo di molli an

darono chi sa fin dove. Però da quel momento 
s'inora a noi non'è dato di poter rilevare come 
nota distintiva del reggimento d'i questo buon 
Padre, se non quella che fa il più singolare 
caratlcre in tutta la Dottrina Evangelica; ed è 
la Moderazione in tulli gli alti. La norma re

golatrice adunque che gli Italiani sentono in

timare e colle opere e colle parole dal Vaticano 
è questa, della quale altri s'indispettisce, altri 
si ride, altri cerca di travolgere ne' sensi più 
stomachevoli. Certamente ira lutto quel frastuo

no di opinioni ìì necessità di scegliere o di met

tere un criterio, perchè non si fomenti sem

pre più il disordine che ne procede ; ora tra 
coloro che s indispettiscono o che ridono o che 
guastono il senso delle cose, se vi è chi abbia 
da proporre una norma prevalente, die serva 
di criterio a distinguere il bone dal male, l'op

portuno dairinopportuno, il necessario dall'ini

de fruttifichi in abbondanza, son pur necessarie gioì* discussione d'altronde non nuoce alla giù,. 
' '" '"' " , e dil stizia, anzi pone in chiaro la verità. Noiosi dica tante opportunità e di tempi e di luce 
aria, e di acqua, e di terreno, e di uomini che | che se ciò può stare nello cause iu cui si di

scute sullo qualità delittuose di un contrab

bando, o sopra mancanza in uffizio di Agenti 

. i r ■ ■ i • (: ,i„ii., nnrcit Pi n di anello per le quali si va miseri cu mnclle verbali discussioni, lusingati dalla onesta ia , e u» ^r11' l i . 
ncm. YMUdi , D ^ ^ j t | . ( [ U e ] i 0 c l i e S1 fa e che si dice , e non 

saria inutile opera Padempierc con accorgimen

to, in tutti i capi, una tale rassegna ; onde con 
questa specie d'inventario delle ricchezze e delle 
necessità della patria nostra sia a notizia dì tutti 

snppiano seminare e coltivare e raccogliere , io 
vi giuro che più diflicili e numerose condizioni 
di opportunità, son necessarie, perchè i buoni 
principi germoglino Con ricchezza e sapore di 
frulli. Che ne direste di un impaziento agricol

tore , che semini in tempo insolito , immngi

nando di aver più presto il suo raccolto, e che 
rimescoli la terra quando il seme già sbuccia, o 
che lo sparga dove non può mettere, p che pota 
quando non e il caso , e che faccia insomma 
ciascuno de" suoi uflici tumultuariamente, inopi 
portunamente, smodcralamente? Direste che c

gli e un mallo. Cosa volete dunque ebe si dica 
di coloro che vogliono fare ancor peggio in cose 
dì assai più malagevol arte ? 

Nella nnrma della mode l'aziona , dot resto, 
ciascuno troverà il suo conto, essa non vi pro.U 
bisce di pensar tutto ciò che voi vogliate e di 
escogitare le opinioni più seducenti e capaci dì 
appagare le vostre brame: non ve lo proibisce, 
perchè e nelf Ìndole di questa norma il chia

mare davanti a se anche le più scQmposte idee, 
perche sicno esaminate e contemplate profónda

mente pria di profferire una sentenza delmìliva. 
Non sarebbe punto Moderazione il rigettar tosto 
un'idea, un capriccio anche se pria non si sono 
adoperale tutte le funzioni diunaccurato esame. 
Ma siccome ella non rigetta avventatamente ve

runa opinione o idea, o caprìccio, esige che ella 
non venga respinta da ncssun'altra fazione, è in

giustizia inascusabile ilprotcnderccheehi leva ad 
insegna la Moderazione abbia a rispettar tutte le 
altre opinioni^e che ognuuoche abbia una opinione 

a sé, possa insolentire contro chi invoca In Modera

zione a norma dei princìpi e de'tatti" ai quali si 
voglion dirigere. La Moderazione risultando dal 
complesso delle più salde virtù che son citpuci 
di far magnanimo V uomo, cioè dalla prudenza, 
dalla fortezza, dalla giustizia, dalla temperanza, 
che perciò . gli antichissimi denominano virtù 
cardinali , inualzamlosi su di esse come sopra i 
cardini lutto l'edifìcio delle altre virtù che fanno 

ven ia -

ambizione di mostrarsi valenti pubblicamente. 
maggiore impegno adoprerebbero nello studio 
delle causo affidate al loro patrocinio, Fareb

bero acquisto in tal modo di quella facondia, 
che tanto meglio fa risaltare la esposizione del 
fatto, e più facilmenle conduce airapplicazìone 
del diritto. Si anderebbn inoltre a conseguire 
dalla pubblicità delle Udienze un notabilissimo 
risparmio sulle spese, le quali divengono ne

cessariamente più forti allorché tulio rappre

sentare si debba ai Giudici col meazo della 

inaginario , suggerisca pure una lai norma; e 
allora sarà il caso di preferirla, se sarà giudi

cata più vantaggiosa ,e meglio.comliiceiitc al fi

ne. Ma una nònna prevalente nello malagevo

lissime condizioni in cui si trova un popolo c'i

potcnlissimo l'uomo, da chi potrìi ella ricnsarsi 
senza far rinunzia di tulle quante le virtù in un 

in cui da tulli si 

meglio ordinala ci

sol fiato ? In questi tempi 
parla della d'ignita personale, del vigore 
coracffio deiranimo e cose somiglianti, e 

e del 
come sì 

pe i . 
siiuo senno e colla più durevole costanza. Chi 
instiluisse un tale inventario certamente non fa

rebbe né scarso ne agevole lavoro; ma potrebbe 

I 
vilissimo , ma bramoso di 
villa, non sarà cerio nò la prima che salti in 
capo, nò quella che comparisca proineltUricc di 
più fastose speranze. Non una norma, la quale 
per il pretesto di meglio ordinare la ciVillà fac^ 
eia perdere quella che si è otlenuta dopo stenti 
sì penosi e lunghi. Non ima norma, che se vien 
consentila da una parie di uomini, viene poi 
dissenliU da tulle le altre, uè una norma in

UOragglO Ueil unnuu u MISI; amiiif ,""""! "«••• »■ 
fa egli a immaginare che neirammo di "nleuno 
realmente alberghi nessuna di coleste quali fa , 
quando manca quella che ledis t ìngue lutlc 
quante, nou solo, ma le assorbisce lutto in sei1 

La. Moderazione è una tal norma che con nome 
più favorito vien salutala col titolo di Tolleran

za. Le idee, che vanno acchiuse dentro questo 
succedaneo della Moderazione, ora non vi sapre' 

li 

Camerali, nou è poi ammissibile la stessa cosa 
nei giudìzi per delitti comuni di questi ultimi. 
Rispondo che indispensabili inimicizie incon

trate ncir«scrcizio dei propri incombenti, pos

sono dar luogo a vessazioni e calnnnic ; elio 
quindi è inlcresse dell'Erario il tranquillare % 
propri Agenti, intervenendo col suo rappreseli

lauto anche in siffatte cause , non per inlral

ciarne la giustizia, ma per portarvi un'occhio 
vigile, atto a frenare le reazioni, e ad impedirò 
rintiinidaziono do suoi Agenti , che può risol

versi a paralizzare ogni cosa, che richiegga «na 
certa indipendenza, e coraggio civile. 

., E pai tmmintie pronto ejùtìBl'articialn 
ino alle cause di semplice contrabbando. Que

ste sano in molte quantità, e cresceranno a mi

sura che si aumenti la sorveglianza. Qualunque 
ribasso si faccia nelle tariffe doganali, il con

trabbando sarà sempre estesissimo attesa la co

rografia dello Stato Pontificio: come impedire 
le frodi iu una linea di confine lunga in cir

cuito circa 2000 miglia? finche vi surà 'com , 
modita vi saranno contrabandicri; e la commo

dità sarà duratura in perpetuo. Vi sono poi 
le frodi per dazio consumo , por macinato, per 
sali, per tabacchi, per polveri solfurcc, per re

gistro, diritti uniti ce. 
In simili cause possono seguirsi duo proce

dure, o la civile come dal 1835 in avanti, o 
la criminale, come dal ISDó in addietro, La 

roecdura civile ò pesante ai sudditi per le spc

■ connesse, è dannosa alNSraria per dover fon

dare sopra un verbale discreditato, giacche por 
ignoranza o per malìzia dell'estensore contiene 
sempre più, o meno del vero. 

lift procedura criminale si presenta per la 
migliore, perchè vi si rettificano i fatti con f'i

cililà.c senza spese. L'unica modificarono po

trebbe consistere nel diminuire le proocssure, 
il che <$■ fattibile ogni volta che il verbale of

fra da se prove limpide; e l'invenzionato non 
rimetta la sua opposizione al verbale stesso. 
Quando infatti l'invciizionalo sia incognito , o 
taccia dopo una intimiizittno ricevuta, nou avrC^ 
mo la sua nqu'ìcseouza, il suo assenso?, A che 
in allora degli esami, e dello requisitorie? 11 
processo in somma dovrebbe farsi soltanto o 
quando lo domandi l'invenzionato , o quando 
tu chieda PErurio a mezzo ilei suo rappresen

tante per impinguare il verbale. Cosi se in unii 
provinciu si hanno 5,00 contrabbandi' ali! anno, 
non si avrebbero che circa 300 prpeediire ; 1» 
diminuzione è riflessibile, da non dìspimzarsi.In 

P 
se 

dire quali sieno ; perchè , a ricordarmene cosi quanto alla competenza, sembrji die d Gmd.™ 
«Ha medio , parmi di aver trovati i più. feroci locale debba essere Tnbumvle di pnma istanza, 
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.1.>»/.IIP «iii li somma' ed il Tribunale Col ma occorro solamente por circolarla su quella luci 
uBlunquoBia la somma, eu 11 11 dreoltrii» siccome deve circolare, e «e circolcm 
iMo di provincia debba giudicare inappello. ^ indtihitatamcutc circoLnr ; ne Icgialc 

I Le ÉrantìKioiu pai «on dovrebbero ammettersi 
che dopo stabilito un vero dubbio sulla vali
dith del fermo La troppa corrcntc^a di Iran
si^cve anima alle frodi Inline non debbono 
furili in nome dell' Erario le cause patente

mente ingiuste. Una commissione di tic o quat
tro Agenti Camerali in ogni provincia , deve 
poter prendere delie misure economiche ove la 
frode non appaia, ne si possa includere, o resti 
tolta di mezzo. 

diPossano questi brevi cenni portare ima di
__.iasione t e schiarire la materia. La Santità 
di Nostro Signore sapra provvedere anche al

Hinportantc ramo presente. 
1 A. N. Z. Y. À.F. 

STRADE FERRATE 
T u t t i sì occupano della quìstionc delle strade fer

« t  per lo Slato Pontificio, chi della pwtc tecnico, 
d » dell» tìicttUilWa ed amministrativa; alenili le vor

rei bero intraprese co» capitali narfonal^oHn con ca

prova cvidenic 6 stata data; ed il problema resta tut
tora insoluio. A me pure, ultimo fra tanti, sia pcr
raewo di manifestare qualche idea riguardo a ciò, e 

lf  " XtaUe 

noi w u i avremo coutvibuito a qaulla circolaKiouc ^ 
siccome contribuiremmo certamente^ noi, senza av

vedercene, per effetto della circolazione stessa ver

remo provveduti dei mtzti necessari, mezzi che già 
possediamo, e clic ora forse non sappiamo distingue

re. Non ci spaventi adunque la somma occovventa pcy 
la costruzione delle strado ferrate, perdio quella e 
somma dì circolsizionc. 

I/ulilitii delle strade ferrate ò positiva, i mrazi per 
eseguirle li aldiiamo: ma non basta lo averli, biso
gna associarli ed applicarli; e la maggior parte della 
un/ione, assuefatta a non contare se non clic sull u
tilc diretto, difficilmente si associcrà in una specu
lazione che promette sicuro il solo utile indiretto; 
quindi per superare questa difficolta dobbiamo im
petrare riissisteiiaa del Governo il quale coadiuvi Vili* 
traprcsa collo assicurare agli azionisti delle strade 
ferrate il frutto minimo. Avendosi allora la certezza 
di un frutto conosciuto ed immaneabUe, e la spe
ranza di poter fare un guadagno oltre di quello, lutti 
concorreranno immediatamente coi loro mezzina quel
riutraprcsa. Al Governo non deve imporre il peri
colo di dover pagare una differenza di frutto, allor
ché la strada ferrala producesse meno del minimo 
assicurato; pcrclii difficilmente le strade ferrate nel 
nostro stato produrranno un frutto inferiore al mi
nimo, per quanto elevato lo volesse stabilire il no
stro Governo, avuto riguardo al frullo corrente del 
danaro; e se pure dovesse pagare una qualche som
ma dì differenza, egli ne vevrenhbc largamctue com
pensato, e dairaeerescimento delle sue rendite pro
dotto dalle stesse strade ferrate, e dalla economia che 
farebbe sulla somma dei sussidi che ora & obbligato 
a dare, dacché coìPesistenza delle strade ferrate ver
rebbero provvcdult d'opera molti individui, che ora 
indirettamente o direttamente sono a carico dell'E

govorno. l i impossibile clic tutti abbiamo intorno alla 
cosa pubblica le stesse opinioni, e la verità di que

ste ù segno dì vita, e non distrugge la civile nnnonia. 
Ancor noi italiani dobbiamo dunque entrare nel nuo

vo arringo preparati a discutiìre pacatamente le gran

di questioni del nostro r iordinamento; 'prepaiMli a 
sentirle diversamente risoluta, e a collocarci ciascuno' 
dove la coscienza gli dica essere la veriU. Che le 
opinioni sì separino e si combattano nel campo della 
discussione, la cosa naturalmente s'intende. Ma che 
prima d'aprir bocca M sognino divisioni , come se 
fossimo gii adulti nella vita politica, questo non può 
essere. 

Ogni popolo &f avvia alia vignucrmonc con e
lementi suoi propri! ; e negli antecedenti della sua 
civiltà, cuc i le differenze tutte, che la fanno singo
lare da altri popoli , ha la necessita di estrarre so
lamente dal proprio fondo i priu'cipii direttivi del* 
Vopera ri genera tri ce. Com'è r possibile chq, quella di
siinzionc di moderati e d'esaltali, che convenne olla 

vrano, ma piti bello queirordlue., e quella tranquil l'AugustoViaggialnro Veniva sorpreso dalla peregrinità 
liìi che in tanto trasporto di cniusiasnio seppero con* di un Po/ficato villereccio (21, rhc in alleviato di'só'

cordembnte serbare. 
pnoF, D. oniNÀsst 

. # 

(*) Nel primi giorni del suo felicissimo regno il 
magnanimo Pio IX. del suo privalo peculio spunta* 
ucamctite elargiva una considerevole sminila ad alcu

ni lugliesi Istituti di pubblica beneficenza , e nìan

dava in dono al Gabinetto Fisico drl nostro Collegio 
Tris! una preziosa raccolta di oggetti di storia iv.i

turalc

Spagua, convenga ntlTtalin? Come è possìbile che essa 
esprima davvero una differenza reale dopinionì pra Vantica Varia,.oggi Vicovaro, paesedel distrettodi 
tiebe, le quali siano potenze operative di civiltà na Tivoli, per una ventura che la storia spingerà ai più 

foderali? tardi secoli, sale di presente in quella fama, cui mai 

VAttlA O VICOVARO 
ANDATA E M'FOfttfO 

DEL l'ONTEFICE PIO IX 
NEI Gionru 27 E 31 IVUGGIOÌ L 

ziomle? Qua! e ìl programma polìtico deVMod 
Qual e quello digli Esaltati? Generalità, e null 'a l 

tro che generalità Lasciamo il nominalismo: scendia

mo allo cose; definiamo il nostro Stato; poniamo i 
veri problemi, Qui le opinioni potranno delincarsi net

tamente , qui potremo contare i voti per conoscere 
quelli della maggioranza; ma finora ciò non si fece

La differenza tra gli uomini politici, non può de

rivare, lo ripeto, sé non che da diverso niodo d in

tendere^ e di concretare l'idea pratica, a Sia coi t i 

toli dì Moderati o d'Esaltati pare che fra noi si vo

lesse piuttosto accennare a maggiore o minore viva

cità dì desiderii, a maggior o minor assennatezza di 
condotta politica. Oh! non e ridicolo che gli uomini 

rano. 

idadcrc i nostri cittadini a contribuire lutti in una 
opera cós\ proficua per i l nosivo paese; manifestando 
le mie idee con questo scopo, spero di trovare in* 
dn laeu» per quegli errori in cui incorressi. 

Moi dobbiamo considerare, che ncll'intraprendcre 
le strade farrate non faremmo se non che applicare 
dt 11 opera a quelle, e per misurare se avessimo i mezzi 
■ufficienti in noi stessi dovremmo calcolare sulla parte 
di opera ora disponibile, su quella da potersi senza 
danno distrarre da altre industrie per applicarla alte 
«trade ferrate; e quando ci ponessimo a questo cai
culo, troveremmo indubitatamente clic ìn noi stessi 
emtono i mezzi, e solo dovremmo venire usando di 
qaelU con criterio; dovremmo insomma eseguire le 
strade ferralo in tanto tempo, quanto dietro un giusto 
cidcolo risultasse occorrerne per non offendere le at
tuali iudusuie togliendo loro soverchiamente ad un 
ti atto quell'opera che ora vi l'impiega; Lo sviluppare 
questa parte economica sarebbe uno studio bellissimo 
che ricnitìde però una mente elevala, e molto perita 
della economia; studio tanto utile , che ben diretto 
c i mostrerebbe con chiarezza la vera noitra situazio
ne, le vere nostre forze, i veri mezzi di cui potremmo 
valerci senza incorrere in qualche male, ma poiché 
rintercsse è quello die maggiormente persuade gli 
uomini^ mi proverò ad esaminare la quistione delle 
itrade ferrate sotto questo aspetto. 

Le strade ferrate appena ideate provocarono Pap
pe ti lo degli speculatori, che in quelle prevedevano 
un rivestimento utilissimo; era cosa, nuova, da cui si 
attendevano risultati vantaggiosissimi, spesso esage
rali , e la sua novità riscaldò a tal segno le menti 
speculative, che la eccessiva domanda delle azioni fece 
ial ire col mezzo delPagiotaggio il prezzo di queste 

Da alcuni viene reputato dannoso rintevvenlo del 
Governo colPasfiicurazione del frutto minimo; per
chè credono potere essere ingannato dagli ozionisli 
delle strade ferrate , i quali colPaumentare fittizia
mcnte le spese di esercizio, e col diminuire Tintroito, 
metterebbero il Governo nella situazione di pagar 
sempre una somma a titolo di supplemento di frutto. 
Ma se il Governo non avesse modo di scoprire ìl vì
zio di una parziale Amministrazione ed apporvi il 
rimedio, come potrebbe poi regolare la totale Am
ministrazione di tutto il suo stato a lui affidata ? Il 
Governo dunque può facilmente scoprire ed impe
dire la mala fede negli azionisti: clic se poi si vo
lesse prescegliere, come alcuni vorrebbero ad imita
zione dell'Austria, la ricompera per parte del Co* 
verno di quella strada ferrata che producesse un frut
to mferìovc a quel minimo che si stabilisse^ siccome 
l'effetto ne sarebbe uguale, cosi mi sembra che si 
potesse ammettere anche queito provvedimento. La
onde il Governo a mio parere, dovrebbe assicurare 
o il frutto minimo, o l'altro a sua scelta; e nel caso 
che si rdtenes&c Mia ricompera, dovrebbe sostituire 
alle azioni delPiptraprcsa altre sue proprie al por
tatore, fruttifere ad un dato saggio, ipotecando a fa
vore di quelle la stessa strada ferrata per maggior 
soddisfazione degli azionisti, a cui resterebbe, per così 
dire, la cosa stessa senza incorrere rischio sul frutto. 
L'acquisto delle azioni delle strade ferrate diverrebbe 
un rinvcstimcnlo ipotecario con interesse fisso e con 
ulterior guadagno indiretto; e chi mai potrebbe op
porsi ad un riveilimcnto cosi proficuo e sicuro? sia 
peraltro nell'uno o ncU1 altra modo, il concorso .del 
Governo è indispensabile* 

Vi sono alcuni che opinano, doversi incominciare 
a costruire qualche tratto di strada ferrata appena 

eccitare più facilmente 
nti* Guai so e induce»
un gran pcricoTo; poi

■ » . ,. . , ,t I L I   «■■ * ^"v ai: *ur ^p tnu^um «««^ t a vuoto e fossimo ob
uaprese con pregmdifc.o della pubbliea «tiliia ; w  b l i ,.. aà abbandonare la intrapresa imperfetta, que
«ifde pure che m alcune strade ferrate lo stesso ca s t a

f a
c a d r e b b e ìa t a l e discredito da non poterla riac

V iUle reale non produsse d.rettamenle •gli Mioputi ^ ^ ^ Coiropera del Governo. Siamo per
.mu t . l oconven . en t e , per cause talvolta dipendenti t a n l 0 clM[i^on cì p 0 n S a m o a\Vo^v!k 8Q «Hma non 
dalla eosinmone o dalla scelta della linea; q »mdt ahhìmi0 a s s i c u r a l 0 latle l e a i l i o n f n0CCJtie , Ì M Ì 
in moht ce^so totalmente lidca di associarsi a quelle  « f 

11 ribasso accidentale succeduto in questi ultimi tem

questo intendimento presero a d i r e / Noi su 
defati « non s avvedono i! innle clic fanno f 

amo m > 
perchè 

dennnzìano implieitamentc ai Governi, come cantai 
cittadini, moltissimi galantuomini, ebe solo per mo

destia non ebbero quella pretensione di chiamarsi sa

vi al par di loro. 
Io vorrei avere un'autorità elle non ho per pro

porre la cancellazione di quei nomi dal nostro vo

cabolario politico.  tmcìamq ìl ^iudUio della con

dotta morale alla coscienza, fc al tremendo Minosse 
della pubblica opinione» Siamo tutti concordi nell 'a

more del Vero; tutti ornanti sviscerati di questa no

stra dilettissima Italia ; e solo nel diverso modo di 
risolvere le questioni pratiche nasca la differenza , 
la quale separando gli intelletti, lasci sempre uniti 
i cuori. Ma invece di stare così per aria, affrontia

mo prima di tutto francamente la discussione intorno 
ai limiti dalla partecipazione dei privati al Governo, 
perdio di qui credo che sia necessario prendere le 
mosse, 

Come nei nostri Governi il privato esprimerà la 
sua opinione sulla cosa pubblica? 

Solamente nei circoli privati? 
Anche colle petizioni, o individuali e collettive? 
Solo colla stampa? 
Il diritto di manifestare le opinioni politiche a p 

parleri^ii a una classe della società, o a tutte? 
Su questi e su molti altri problemi di pratica o p 

portunità potremo, discutendo, venire a conclusioni 
contrarie. Ma allora la divisione degli uomini poli
tici sarà una verità, e non un pretesto sotto il quale 
si nascondano aslii personali. Àulica nostra sveniundìì 

FHOF: GIUSEPPE MONTÀNEtXl 
(Datntatiano) 

presente in q 
potù pervenire ne* tempi andati, ancorché celebrata 
venisse nei primordi del romano Impero, nel medio 
evo teatro fosse di. guerre clntnorosc, personaggi isto
rici la possedessero, un Pio II la onorasse di sua pre
senza, un Alessandra VI con Alfonso li Re di Napoli 
vi tenesse parlamento intorno coae di Stato(l) . Colai 
ventura pi; arrivava per quell'Angelo della Pace, per 

3uel modello de'Regnanli, il GJIAM PIO IX 11 quale 
ovunque sosta il suo passo, le orme stampa della im

mortalità, Si determinava il Santo Gerarca muovere 
alla eletta Badia di Subiaco; cdò già conto che alle 4 
del mattino del 27 MngRÌo decorso si dipartisse da 
Roma, allo 6 ìj2 fra mille plausi discorresse la fedelis

sima Tivoli, ed alle 8 giungesse a Varia o Vieovavo. 
Trecento salve di mortai annunciavano ravvicinarsi 
di Lui a questo Paese, ed una grande bandiera colla 
cifra Viva Pio IX dal Paltò Bastione verso ponente era 
il segnale della fedeltà del luogo. Ài cessare dell 'Erta 
a fianco delPÀcropoU, presso piccolo Borgo del Paese, 

leiinita, ed n tenne segno di riconoscenza (3) creilo 
aveva qiitd popolo devoto, clic eiUró di òsso» e &IPi n

JoriK), stipato sopra le rupi e sugli alberi inerpicato, ' 
gridava « l'Vtv* Pio I X : ci bendici n S> Padre* * ÌM 
era il,Clero; là le autorità locali, là il Principe della ■ 
terni, S, R il Conte D. Alessandro ITolognctti Cenci, 
la Kccuia Cousartc Sun, e figli, spinti tdUi da un Sol 
desiderioj intenti ni plauso, ed al sìncero augurio ver

so Pmiguslo Iransilnntc di ollimiia di Viaggio Sonò 

quel campestre amlinlncrò , che difendcvalo dalla 
caldura, soffermava il S, Padre la sua carrozza; di ; 
buon grado accoglieva quelle non compre dimostrazio * 
ni del popolo vteovarese, i icntlmeuti del quale ri

traeva con piacere nella seguente Epigrafe posta sotto 
il porticato, dettata dui lodato Sig Conte: 
Della Vetusta Varia il Municipio  Col popolo plau

dente  Al Grande al Sommo nlVlmmortnle * Piò IX * 
 Che i miserelli nell* inopia quivi gementi  Con non 
HcVe Klni'gizionc sollevò  Questo Portico Villereccio 
 Innalzarono  Ove degno sostarsi * Dagli ardenti 

raggi solari difeso 11 XXVII Maggio MDCGGXLVH. , 
• Giorno faustissimo che,questa terra  Di Sua Sovra

na Presen/.a  Transitando onorò  E benedirli dap* h 

presso degnossi  Con queste cifre  Del cttorb gl*in

limi sensi  Veraci e grati  Di sudditi fedeli e devòti ' 
 Appalesano 
Senlimenli che ricambiava la Santità Sua con la na
turale dolcezza tutta sua propria, e nel benedirlo nnw 
meltcva paternamente aibario del piede il Cloro, e la 
Eccma famiglia Bofognéui, In questo fortunato incon
tro il Conte e ìa Contessa si fecero ossequiosi a pre* 
gareTonorando Poniefice, onde al ritorno dalla Badia 
onorato avesse dell'Augusta sua Presenza il Paese, ed" 
il loro Palazzo. Onoranza che con luitìftla Sua bontà ; 
non seppe negaro^il Gran Pio. '* 

Ed èva il 31 nello stesso mese, quando reduce dai ' 
Trionfi sublacensi in pien meriggio elargiva,al Paese 
di Vicovaro le grazie sue sublimi. Ne indiziavano il 
prossimo arrivo altre molte salvo di mortai al disotto" " 
dalPantica rocca verso levante, nella di cui cima sven
tolava un Vessillo bianco e giallo eolio Slcmma Pun , 

P' 
la 

(1) Varia nella sua origine fu Città degli Equi o E
quicoli (Vedi il CKwcvio e il Ceìlam). OopoUdivìsio
ne dì Augusto, che comprese nel Lazio il distretto 
degli Equi, ' come pur quello degli Ernici, de'Volsci, 
dògli Ausoni, e de'Rutuli, Varia divenne Città Lati
na; aveva la sua giurisdizione, che comprendeva an
che la Villa del ò m t o r d i Venosa sollo Licenza (Hor. 
Hb. I. Ep, XIV). Nella nuova divisione fatta dalPIm

erator Adriano di tutta Y Italia, Varia fu inelusa nel* 
provincia Valeria. Soffri grandi danni nelle scor

rerie dei Re Longobardi; di Àutari nel 539, e di Agi
lolfo nel 593, quando stramonaron costoro le terre 
sabine. NelPB?? o in quel torno fu il teatro delle 
guerre de'Saraceul, ed il guasto che n'ebbe fu tale ! 
che la Città rimase abbandonata, Correa il secolo X 
quaujlo codesti barbari eran distrutti pel valore del 
He Berengario, del Principe di Capua , e di quel di 
Benevento, alleali di Giovanni X, e quei.pOchi che rlu
sciron sottrarsi dalla strage rìcovcrarousi fra gli aco
gli del vicino monte, ondu sorse il Castello di Saraci
nesco. Dopo la metà del secolo'XU sì raccoglie , che 
sulle rovine deirantica Città sì tornasse a fobbricare 

a poco a poco un Villaggio, onde Vicns dell' antica 

LETTERA - ■ V f 

stiamo presso il Governo per avere la sua protezio

Ì \ in quasi lutté le azioni delle strade ferrate del
'Europa, ha contribuito sempre più a discreditare 

queste speculazioni ; per cui aggiunti agli sfiduciati 
tutti quelli che non erano mai persuasi dell' utilità 
<li tali intraprese, perchè, alieni dal progresso od in
capaci a concepire idee progressive, noi Lvoveremo che 
la maggior parte specialmente della nostra popo
lazione, conoscendo quei pericoli, sia desiderósissima 
di avere strade ferrate, ma contrarissima a contri
buire coi propri capitali alia costruzione di quelle; 
tulli in genere temono di fare un troppo meschino 
e pericoloso rinvestimento , e quando Vutilità delle 
strade ferrate volesse ridursi solamente al (rutto che 
quelle potessero dare direttamente agli azionisti, gli 
spccdlatori non avrebbero forse torlo a rimanere dub
biosi ed incerti, perchè V ulilc diretto dipende da 
tante circostanze imprevedibili ed immensurabili. 

Ma non è certamente sotto qucll* aspetto che le 
strade ferrate producano il più d'ut i le ; mentre i n 
vece il maggior beneficio eh esse arrechino , e che 
maggior mente noi dobbiamo apprezzare* sì è queito 
di procurarci il mezzo a poter fare fiviluppare con 
prontezza ed efficacia ogni ramo dell'umana industria, 
e talmente noi dobbiamo apprezzare i vantaggi che 
indiretlamente ci produrrebbero, che dovremmo tut
ti indistintamente contribuire alla costruzione delle 
strade ferrate ancorché avessimo la certezza di non 
ritrarre dilettamente dal capitale impiegatovi, se non 
«he meschinissimo utile; eliti se noi perdessimo da 
un lato, riacquisteremmo certamente in maggior quan
tiU da un altro cogli utili indiretti che ci derive
rebbero dalla attivazione, delle strade ferrale stesse, 
e tulli relativamente alla propria condizione. 

^ Nella società vi sono alcuni casi, in cui giovi im
piegare dei capitali, sebbene direttamente non arre
chino alcun frutto, ma perdio producono un utile 
indiretto. Kd in vero i capitali impiegati dai Governo 
nei pubblici edifici, nelle strade stesso nostre attuali, 
nel rendete navigabili dei fiumi, nel costruire ponti, 
porti, e fabbricati destinati alle pubbliche cose, non 
recano ccttamentc ùtile diretto ad alcuno,* ma V n
lile indiretto che producono a tutti è tale che Pini

nc,, unico mezzo per attrarre quei capitali che pos
sediamo e che col nostro solo invito ,, per quanto 
chiara ed utile dimostrassimo la cosa , tarderebbero 
forse molto ad emergere. Noi non potremmo se non 
che dimostrare Pmilità dell'in trapresa ed a molti la 
nostra dimostrazione potrebbe non persuadere ; il 
Governo la può garantire , e perciò persuaderebbe 
senza dubbio. Unendo poi la garanzia del Governo 
alla nostra dimostrazione ci troveremo subito in grado 
di dar totano all'opera con la certezza di condurla al 
suo termine. 

Per meglio riuscire, gioverebbe estendere di molto 
il numero degli interessati; preferire Paecumulamento 
di piccoli ma molti capitali, a quello di pochi seb
bene grandi; permettere alle corporazioni religiose, 
ed ai sacerdoti pure, di prendere parte in quest'in* 

I trapresa; rendere la cosa pubblica e comune I ca
pitali esteri non si debbbono escludere, anzi accct» 
tare con piacere; poiché ammesso che Potile mag
giore ne venga a noi indirettamente, noi dovremmo 
esser lieti che altri ci aiutasse ad ottenere un van* 
tnggio; e lasciamo pure che gli esteri, in correspet 
tività'del capitale immesso, godano dellutile dirett 

1 

ITILA uei capitale immesso, godano dell utile airett© 
lerivantc dalle nftrade ferrate, il quale paragonato nl

Mndiretto, a noi solo devoluto, è sempre inferiore. 
i l Governo dunque ci protegga , e noi dal canto 

nostro siamo solleciti nello associarci tulli per la 
pronta e ben calcolata costruzione delle strade fer
rate, ed a tutti proviamo, che in noi non manca amor 
di patria, amor proprio e comune; non principi di 
retto calcolo; nou unammlà di volere; non ispirilo di 
associazione, di filantropia, di progresso; proviamo a 

desideriamo di avere quei mezzi comuni, che ci ar
rechino utile indirettamente anche non recandocelo 
direttamente, vorremo poi trascurare di promuovere 
le strade ferrate che sono uno di quei mezzi mira
bili, che mentre arreca mollo utile indirei Umon tev 
può con tutta facilità arrecare utile anche diretto? 

Che vi siano molti che contrastino rutilila diretta 
delle s t ra le ferrale, io non lo nego; ma che, vi sia 
uno solo che voglia e possa contrastare ru t i l i t i in
diretta dtllc strade ferrate stesse, io non Io credo, 
e mi sembra impossibile che altri lo creda. Se noi 
dunque dobbiamo persuaderci della necessità delle 
strade ferrate per promuovere le arti, le scienze. Pa
gricoltura, Pindustria, il commercio nel nostro stato 
cosi ricco di doni naturali, e di fervidi ingegni non 
ancora utilizzati, vorremo poi persistere nella meschi
na idea di esaminare la speculazione delle strade fer
rate sotto il solo aspetto dell' utile diretto , o non 
scorgendo sicuro questo, ritardare la creazione del 
mezzo a far valere tante ricchezze ora trascurate? 
non dovremmo invece imporci volontariamente nuche 
una lassa per acquistarle, ed acquistarle subito? Nò 
ci distragga da opera cosi bella il bisogno d"ingeiila 
somma pr eseguirle; perchè quella somma non oc
corw per seppellirla lungo la linea di strada ferrata 

anlenali riuscirono a grandi cose , di cui ancora ci 
restano i preziosi ricordi, noi non^degeneri, ma anzi 
più generosi, più nobili , sappiamo «seguire tuttora 
grandi opere, e per mezzo dell'associazione volonta
ria; proviamo infine al nostro adorato Padre , So
vrano," e Sommo Pontefice Pio IX, che noi, secondo 
il suo desiderio, operiamo concordi per }a pubblica 
utilità , non solo come fratelli , come cittadini, ma 
come una sola famiglia. 

( 15 Maggio) 
CÀ.V. PIETRO IUGilETTI 

AL CUtAIUSSlMO USTENSOHE DELI. AKTICOIO 
I L M O N A C A T O N. 2 0 DEL CONTEMPORANEO. 

Spello li 30 Jlfajyio 1847

Netla noia apposta alPcrudi toe ben inteso artìco
lo si facevano voli, perchè il Professore emerito Sig. 
V. Itosi fosse richiamato alla direziono di questa Ca
sa Educativa in Spello* Ora mi gode r animo di an
nunciare al medesimo che il suo volo si cambiava 
in presagio avverato. Da poiché Y esimio Professore 
il giorno 4 dsl cadente mese tornava a coprire nel 
Collegio Felice la sua Cattedra di Kloqucnza , a cui 
lo richiamava ad unanimilà il desiderio de'suoi con* 
cittadini , concorrendovi it pieno favore di Sua Hc
cclleiua Itevcrendissìma Monsignor Belletti Vesco
vo benemerito di Foligno e promotore di ogni utile 
disciplina in questa nostra GÌl(a,noii che la Suprema 
Sanzione della S. Congregazione degli Studi. La mat
tina pertanto di detto giorno nell'atto di muovere dal 
limitacc domestico, ondo riassumere le antiche l e 
zioni, gli si strìngo intorno un drappello dei prima
ri concittadini a fargli lieta corona^ e nel riporre clic 
egli faceva il suo piede in quella casa, di cui era un 
tempo come fondatore e padre, alTinsaputa del me
desimo viene salutalo dalla Banda Civica alla presen
za dei Sig. Professori di tutte lo scuole e dei nume
rosi atunnU che difilati in doppia ala attendevano il 
suo arrivo. 'Quando questi ùltimi gli si simigono , 
appena giunto, in un gruppoaUorno, e a lui s'incli
na ognuno riverente a baciar quella mano clic aveva 
un tempo sparso di rose il doppio sentiero della vir
tù e della scienza, onde renderlo più amabili alla te
nera età. A tal sorpresa in mezzo alla commozione 
universale degli astanti non potè frenare le lagrime 
di sua riconoscenza il vecchio amico dcirinfauzia E 
i suoi concittadini in mezzo alle rlpctulc acclama
ztohi nci r accomiatarsi da Lui si fecero a dire «» ^ 

Voi raccomandiamo questo Collegio, a Voi questa 
patria, » 

Nel Secolo del gran Pio I X , non è slaorilinario 
Taugurio, non soprannalurale il vaticinio* 

D. MILTHO PAUDl PROF, IN COLLEGIO 

LUGO 

Varia, Yariae^ quindi Vicovaro. Nel 1191 il Ponici 
lìce Cclcslino IH die in pegno questa terra agli Or
sini, 1 quali Tampliarono di molto, vi costruirono una 
rocca e lo fortificarono in gnisa, che nel secoJo Xf/f 
era considerato un Catfrum valile forte ( Beiv Ital
scriph T. Vili. p. 596 ; di bcirornamciuo, e di molto 
pregio in architettura e scultura è il Tempietto che 
sta nel fonilo della Pìar/zii^ ottagono, di alile goticoro
mano, intonacato all 'esterno di m a r m i , ricco di ta
bcraaeoletti e di staiuctto, da Giovanni Vescovo di 
Tran! dedicato all' Apostolo 5. Giacomo; od è risul
tanza dì un calcolo cronologico, che circa la metà del 
XV secolo venisse incomincialo da Francesco Orsini 
Prefetto della Citta di Roma, che prevenuto dalla 
morte noi potè compiere., e che venisse ultimato poco 
dappoi dagli slessi Orsini Conti di Tagliacozzo ; ed è 
pur certo argomentare per quel che ne dice il Vasari 
( p. 1» e 2. pag# 234 ), che questa sia opera dì un tal 
Simone discepolo di Filippo Bruncllesclu scultore ed 
Architetto morto il Ifi Aprile del 1446 , il quale si 
moria Vtcooaro facendo un gran lavoro al Conte di 
Tagliacozzo. Pio II eletto papa dopo la metà di detto 
Secolo , onorava di sua Presenza Vicovaro , avendovi 
presa Ospitalità nel ritorno che fece dal Monastero 
Sublacense, ed in questo incontro oer avvenlura ar
ricchiva il prefato tempietto di quel e indulgenze che 
si veggono enunciate in un marmo entro il mcdcsiino1 

immuraloÀi deehmo del secolo e precisamente nel Lu
glio del 1494 aveva stanza iu detto Paese il celebre Con
gresso fra il Pontefice AlessandrolV.e Alfonso IL Rè di 
Napoli, concernente i negozi d'Italia contro Carlo Vili 
d'Augiò, che mosso avea da Francia pel conquisto di 
Napoli. Nel 1532 Vicovaro sopperiva ad oppugnazio
ne, nella quale Aloisio Gonzaga capitano generale di 
Clemente. VII perdca la vita (*), e con esso moriva 
ancora un Patrizio di Mantova Federico Bcucduce che 
fu sepolto nella chiesa di s. Maria Maggiore di Tivoli* 
Nel 1 692 gli Orsini venderono Vicòvarò ai sigg^ Conti 
Bolognetti, Ferdinando di tal famiglia beneiieò gran 
fatto il Paese, adornava il nominalo Tempietto, che 
Clemente XI. fatto Papa nel 1700» arricchiva e dotava 
di nuove Reliquie, vistaurava, aumeiiiava, ed abbelli
va il palazzo.baronale, e nell'anno in cui il detto Pon^ 
tefice moriva (1721) ultimava il lavoro , onde a per
petuità ne imprimeva in marmo la memoria iu una 
parete della grande scala. Nel 1755 Girolamo Àlamau* 
dino 'Bolognetti riedificava con magnificenza la Chiesa 
preposìtale dedicata alPApostolo s. Pietro, che forma, 
va a croce grecar di due facce, ed aggrandiva eziandio 
il pillaazo. Di presente il Paese sì ritrova in fiore e 
cammina a gran passi per lo suo migliore , mercè le 
fdantropiebe vedute, la generosa operosità,e coscien
ziosi Consigli del Conte D. Alessandro, attuai Princi
pe della terra, il quale non solo si studia del bene in
terno delPabitato, ma sonrammodo dell* agraria con 
t i *  . * i *.._• 

ificio. Era gremito il Paese di popoltim non solo del 
luogo, ma 'anche delle vicine Castella, accorsivi dalla 
fama di 'Pio , che giunse ornai nei luoghi più romiti 
ed alpcstri'Trascorso pertanto dì nuovo il boschereccio 
porticato, saliva il reduce Gerarca la piccola Erta ■ 
che pone al Paese; fra Vaccbunare, e fra i plausi del 

I»opolo faceavi ingresso, e fermata la Carrozza pressò 
a entrala della chiesa Preposilale di S Pietro, ne di. 

scendea. Colà il Clero, un Coro cantante di 30 giova

ni, le Confraternite, e innanzi a tutti il Conte Bolo

giicUi, accolsero con entusiasmo ìl Gran Sacerdote, 
cui facendo le Confraternite ala neMuc lati, la Corte 
e il popolo da codazzo, moveva sotto, il baldacchino 
sostenuto dal Cloro per entro della Chiesa; vi adora ' 
va il Venarabile, la dì mi Benedizione veniva dignito

samenti elargita dal Prevosto D, Gius. Suiti. Dòpo . 
di che per una scala interna saliita nel palazzo, luogo 
della momentenea sua dimora; discorrevano la Galle

ria, che ammirava siccome beUa, rWcadupu^dl'^e gran

diosa, e sortitone, a ritta si soffermi va i|i una loggia. 
doviziosamente addobbata con stpffe di non ordinario 
lavoio, da dove compartiva al popolo numeroso plau

dente nella sottoposta piazza la Sua Benedizione. 
ìlare nei voltoli Santo Gerarca discendcaal primo 

corridoio, nel destro angolo del quale colpiva la fan
tasia sua un innocente stuolo di tre Angioletti ; erano 
i figliuoli del Sif$« Conte, che ossequiosi e genuflessi 
con candida movenza di loro Icnere braccia offerivau
gii in dono tre vivi aguelletli azziniali con nastri va
ricolori. Prendeane vaghezza il S. Padre , e con1 ira
sporto visibile accogliendo la ^cara .liberalità di quel 
garzoncelli, dirizzava loro affabili parole, e nel bene
dirli, bcncdissG eziandio gli ngnelloui divenuti pa t r i 
monio suo, che dipoi destinava per TorfanolroGo ìn 
Tivoli di S. Getulio, facendo depositario della vene
rata sua Volontà lo Zelantissimo vescovo Monsignor 
Gigli. Entrava dì poi la Santità Sua nelle grandi aule 
del Palazzo, dove la magnificenza e la grandezza del 
cuore del veramente ottimo Sig. Conte Bolognetti 
giungevano al colmo , onde al più possibile arrivare 
a quel grado, che meritava il Gran Personaggio, e r i 
cambiare per gralitudinc una Onoranza, che la storia 
renderà eterna a gloria sua odi suaFamiglift. Breve 

I MODERATI E GLI ESALTATI 
Desidero cheTITÀLUHO combatta questa fatale di

visione di due partiti  il moderato e Yesaltato che 
si vorrebbe far credere esistente in Italia, L'italiano 
deve opporsi ad ogni idea che nou sìa nazionale, e 
tale ò appunto questa divisione/Noi malaccorti! che 
indossiamo vesti straniere, mentre ci vantiamo d1 ì

tahauità, e siamo sempre stromenti dì chi ci vorrob

 v V r t i n C I l U Ì C O s t 0 d Ì 5 u n Ì L Ì ! Cornei nomi di Guelfi 
e Ghibellini furono un giorno pretesto di gare per
sonali, si tenterebbe ora far lo stesso con quelli di 
timorati e d'mdtati. Chiunque ha cuore italiano resì
sta al inalo nel suo princìpio  diamoci, diamoci stret
tamente la mano quanti cooperiamo all'Italica rige
nerazione con spirito di sacrifizio, e facciamo sì che 
quelle parole di moderatone e dWta3i'ouff,(ilie l ' i 
nutazione straniera cì suggeriva , siano esecrate , se 
hanno ad esser fomiti di discordia 

La vita pubblica dell'Italia corninola adesso, perebii 
n esiste vita politica in una nazione, quando non 

e permesso al cittadino partecipare colla pVrola al 
non 

11 giorno 13 del passalo Maggio, giorno natalizio 
del Massimo Pontefice, offeriva ai Lughesi una no
vella lietissima circostanza di palesare la loro vivis
sima gratitudine, ed il loro entusiasmo verso l'ado
rato ed augusto Sovrano J il quale salito appena al 
più alto dei troni alla nostra città volgeva un pensie
ro generoso con quella bcnigi>!tà, con che l'ebbe sem
pre in amore finché Pastore amorosissimo resse i de
stini di questa diocesi (*), A celebrare pertanto una 
si fausta ricorrenza l'alba di quel giorno salutavasi 
di grossi colpì dì mortnro, e la sera presso al tra
monto v'avea lungo la Vìa del Corso una carriera di 
Cavalli sciolti, poscia una generale illuoiinazìoue rcn 
deva più brillante Taspetlo della città. Bello era il 
vedere le loggie del grandioso fabbricato della Fiera 
mosse a lumi in regolare simmetria disposti, e bello 
era pure V arco trionfale che sorgeva nella vasta 
piazza di esso fabbricato, e che forma vasi di vario
pinti lumi , in mezzo a cui si leggeva la seguente 
iscrizione» 

A  PIO IX  AUGUSTO ivntoaTifs  AMOIUÌ SPEIUWZA 
OBI l'Ol'OL!  GLoniA DELLA HTUGIONB'* AUTOlUf UGLLA l'Olì
DLICA FBblClTA* ~ GIUSTO MtGSANIHO GGNEIinSO  L4 COPI
CORDE HlGÓWÒSCesZA,  ^Rj LAJGllBSr ««L SUO OIOUNO WA" 
T&Lmtv M ^3 MAGGIO "1847. ' 

Finaluiente una Maecbma di fuouhi artificiali , 
oqde raffiguravasi In stemma del benefieenlissimo So
vrano e Padre, rallegrata dal suono della Banda Ci
vica accrebbe la popolare esultanza. Belle furono le 
spomaneu dimoslvazioni , che i Lnghesi diedero in 
tale incontro della loro gratitudine all'Adorato So

larghe sovvenzioni a quei terrazzani lavoratori , tan
toché ìl territorio di quel paese ò orano de* pia Dorì
di del distretto di Tivoli. E questo il compendio, dirò 
meglio la indice di quel mollo dirsi potrebbe di Varia 
ora Vicovaro, ma che stimo bastevole per avere con
tezza, benché tenue, di un piesc c h e l a invidiabil vì
sita dellMmmortal Pio IX. spingeva a tanta onoranza

(*) Alcuni storici narrando la oppugnazione di Vi
covaro pirlano della morte di un Ludovico Gonzaga; 
da oggi innanzi però si pirli di un Aloisio , Ludovico 
essendo stato il padre di luì. In questo pubblico archi* 
yio si è di recente ritrovato il testamento, da me letto 
più volte, che il detto Aloisio Gonzaga Marchese o Du 
ca di Traielio ( forsan ) e Conte di Fondi Capitano 
Generale del Pontefice Clemente VII. , anno IX. del 
suo PoulUìealo, faceva ( ferito forse maruhnente) per 
gli atti dei Connotar! di Vicovaro Antonio Trstio (for
san ), e Gio; Leonardo de Porcallis, il 30 Novembre, 
del :1532 con suo codicillo del 3Mei seguente mese dì 
Dicembre,.dal quale rilevasi che lasciava superstite [^ 
sahdla Chinivi dilettissimi sua tonsotte, ed un mMco 
figlio chiamato Vespasiano^ cui lasciava in Tutori il suo 
padre Ludovico^ e i suoi fratelli (rio. Francesca^ Fa
derico Duca di Mantova, Per il che ne abbiam ru t i l e 
storico non solo per rapporto al nome delFillustrc fe
rito (che non saprei precisare se.morto cubito, o l.an* 
io appresso ), ma ancora ned precisare il mese e l'anno 
li quella oppugnazione, che dagli storici si pone ntd
fanno susseguente. Siam grati pertanto al diligentissi
mo archivista sìg. Antonio Lauri per V interessante 
r 

riposo vi prèndea il S. Padre, quindi mostrando desi
derio di sortire, s'incamminò alla volta del Tempietto 
di S. Giacomo con al fianco il Sig, Conte, dappresso 
la Contessa, e la Corte pontificia. Nulla rimaneainòs^. 
servato all'occhio, pvesptcace di Lui, tantochù'uel di  .
scendere la gran scala, Icggea le antiche lapide disso
polle in quel lerrltoriu, immurate nelle pareti, ed al
tra ne ammirava che nel 1721 scolpiva iu marmoul 
Conte Ferdinando Bolognetti, che le glorie riferiva 
del luogo , ed in particolare la Ospitalità del Papa 
Pio II, ed il Congresso dì Alessandro VI, di cut in 
principio, e nella nota num. 1 Traversava dipoi a 
piedi fra il popolo accalcato e festoso la gran Piazza, 
e giungea al famoso lYmpietto, monumento che in 
ani* riscuote Y atumirazìoue di ogni erudito artista, 
onde non potea non riscuoter quella del Gran Pio* il 
quale airndirne dal Sig. Conte la Storia, ed al rile
varne la bella Àrclutcllura ne manifestò grande coni» 
piacenza. 

Entrato in detto Tempio, parlò tosto degl'infermi.. 
del paese, manifestando di volerli visitare. Udito d;il 
medico condotto PEccmo doli. Vincenzo Carnevali da 
Pesaro, che un solo era raiiual mnhio; andiamo « D I 
aitarlo, disse il Sommo Sacerdote* e con il Medico e 
('augusto Corteggio si trasferiva alla casa dell'infelice, 
cui per giungervi nulla impediva il disagio della stra
tta, nò della scala augusta ed oscura. Ecco/pertanto il 

, primo dei Sovrani, la delizia, il conforto di Roma, dT
talia, del Mondo, Colui, che ad un conno acquieta ed 

i aininutlsee il plauso di centomila voci, eccolo iu po
vero ostello, vicino al letto di un languente! Il C r i 
stiano si edifichi} il filosofo ragioni} lo slorieò scriva* 
i Regnanti apparino al grand'utto di. Pio. Sbigottiva 
riufermo, si suvuTÌvan la moglie, il figlio, che sopraf
fatti dalf iuaspi'ttala vìsita del Vicario di Cristo, ai 
piedi cadeanglv mutoli, piaugenii, Criucoraggiava Egli 
con.parole di Padre, con cristiana carità confortava 
ìl inalalo a sofferir da giusto, e saputa dal medico' li* 
non gravezza del suo male, abbondante limosina' gU ^ 
largiva, da usarne iu sua convalescenza, Si dicendo 
benediceva Tavventurosa famiglia, e lasciava (pielPu^ 
ini le tugurio divemito ora venerando» Si restituiva 
intanto il Gran Pio nella pubblica Vìa, dove Ìl popo
lo liniversalmelile commosso innalzava una voce. 
di giubilo, soffocata però dallo spésso singulto, e dal 
pianto, che traeva fuori degli Ottehi per la struórdina* 
ria umilia di Luì. lo non narro (ole, perché testimo
nio di fatto, e piansi ancor io ìl pianto della teuerez
'za. Qual Padre, cui siegue numeroso stuolo di.figliuo
li amati ed amami, procedevi il santo,Gerarca nolK 
via, luAgo la quale, aeorgendo. or qua ov la vecchi 

r 

i 

(2) \ì Villereccio porticato era lungo p^Uui 12, lar

ir go ;27, alto 24, nel centro che si Deyava p e r u n a c u p 

ire pola, p'ilmi 32: aveva t r i vani, ossia tre ambulacri , 
quello dì mezzo pìu grande par le carrozze, t due la
terali pei pedoni: nel,fianchi era raccomandato ad at* 
cune casipole, nel m^zzó u Sei colonne che di vide va ti 
gli ambulacri: il mirto vestivàìo da ogni parte, tràuno 
le pareli, ch'eran ricoperte di Ararài^ di Damaschi, e 
dì l^estoui di Cori e mino r nella cima della Cuppola 
sorgea il Triregno: nel disopra della parte dì ponente 
e UrmUe svenlobivaim olio bandiere col nintto Viva 
Pio IXj due stemmi Pomifioì stavan nelle facciate di 
entrata e di sortita, e nel mezzo di essi la venerala \{\\; 
inrigÌue del Pouteiìce rilevata ingesso, ; 

(3) Nella estrema penuria del passato verno, la Sbn* 
itrovamento, e lo scongiuriamo a proseguir sue prat 1 tiia di N. 3, elargiva a quel popolo supplicante scudi 

Uohe per poterci di nuovo regalare di siffatto gemme. \ 150 per elemosina, 
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mendicjf a se li cliìamava, di propria mano dava loro 
limoline. Con tale portcìHoso contegno giungea al 
palazzo ospitale del Principe del luogo, clic di passo 
in passo seguito Io aveva. 

Entra la Santità Sua mdln Camera ove U mensa 
superbamente e ftìYnsù delle grandi Corti era imban
dita. La splendidezza ed il gusto del Conte afoggia

stradn da sclciursi, o pnlnm» da restaurarsi, olsce mandiamo pur Hot. Questo e il motto cT 
lile da decidersi ; In moltissimi poi mìo Sig, 
Ugolini di grazia mì dica chi riceverà queste 
lettere ? Ella sa clic nella maggior parte dei 
Pacsctti il Segretario è un Villico come tutti 
gli altri, la Segretaria è costituita tla tuia Cassa 

ron soprammodo: tutto ricchezza, tutto simetvia, tut| quasi sempre aperta, nella quale fruga gli atti 
togajwza. Alle belle suppellettili ar togeVadornamenjp ,^^; ;( Medico il Ctiìrurgo e io Sncuitlc , 
to di fiori moUiplid, che faeean pompa a piramidi , „ p r i o r c ^ ^ Secretorio sono lo zimbello 

Destatosi il 5. Padre, ammetteva aMiacio aei pi 
indiitintamentc quanti si. trovassero in quelle A 
onorate, camtiando con limi dolcissiinc parole,ec< 
vorsando con nuelifaffabililà massima, dignito»» 

negli angoli della Camera, sulla gran tavola, ed ut 
particolare sopra di quella destinata al Gerarca, ai la
ti della quale eran raccomandati festoni di bellissime 
rose campestri di quei monti, di die Io stesso Augu
sto n'ebbe meraviglia» Poco slanto il S, Padre preva
lendo della cordiale Cortesia degli Eccmi Coniugi 
Bolognetti si poneva a mensa e ristorava le sue 
membra senra meno bisognose. I lodati Signori , 
dappresso alla elevata 'Tavola dell'augusto, a ritta 
Tuuaj e a manra.l'altro di quella degli onorati coni
mensalij avevano i primi pasti, ed eran seguiti dai 
personaggi di corte e dalle Guardie nobili, L* mensa 
ebbe in tutto quella lautezza, che a personaggio di 
quella fatta si conveniva per un anti pranzo: durante 
il quale mostrò sempre il Grand'Ospite ilarità di vol
to, familiaritk di parlare, gradimento sinrero delle di
mostrazioni, che ìl gcnereso cuore dei Bolognetti gli 
iacea. Dopo di essersi ristorato sollevava la stanchezza 
del viaggio con poco riposo. Intanto avfcvan luogo le 
secondo tavole, nelle qual! la svariata imbandigione 

non ebbe limiti. 
Destatosi il 5. Padre, ammetteva al bacio del piede 

Aule 
con

versando con queiraffabiiilà massima, dignitoia^clia 
latito venercvole rende la persona sua Augusta a cluun
que abbia lonorc ili appressarla, Erao_ le 4, quando 
muovevasi alla partenza. Al corridoio dì sorlita trova
va airimprcvvista iu una gran invola la seguente Epi
irafe, ebe con vera emozione deiranimo suo dettava 
o stesso Sig. Conte, e clic tutta discorse aorridendo 

ìl S. Gerarca : 
All'Aurora limpida e pura  Del giorno XXXI Mag
gio MDCCCXLVH  Altra non sorse giammai  Pè * 
Bolognetti e per TanticaVaria  Che dalle sublacensi 
Sedi Il Pastor sommo il Gerarca Supremo  11 glo
rioso Successor di Piero MagnanimoGeneroso For
te Clemente  Amor de'sudditi venerazione del Mon
doPio IXVolgcr le sacre piante e posarsi degnossi
In queste soglie  Non più ricetto a sanguinarie fazio
ni  Ma benigno Ostello  Sacro  AtrOspilaliu alla 
fede allmiore  Il Conte Alessandro Bolognelti Cenci 
 E Marianna do'Marchcsi Hrancadoro sua Conorte • 
 Nella piena di sovrumani affetti Umiliati grati ri
conoscenti  Queste c/fre dettavano * Perchè ne fosse 
a posteri  La memoria eterna  Sempre luminosa 
La Gloria 

.Prima di porsi in cammino tornò ad orare il Gran 
Sacerdote nella chiesa Preposilale; quindi fatto digni
toso cenno dì gratitudine ai Conti Bolognetti che lo 
avevan seguito, e compartito di nuovo a quel popolo, 
superbo di tanto onore, la sua itenediziouc, fra il gri
do di festa unanime che si levò da unte le parti si 
dipartiva alla volta di Homa, transitando perla vici
na Tivoli, dove rattendevano nuovi, cordiali, e non 
perituri trionfi. 

STANISLAO VIOLA 

Ordine, e finche durano queste massime non 
si deve dire già (come alcuni desolanti dico

no) che nulla di buono si può fare, ma e fer

ia che i Legati, e Delegati si persuadano che le 
Perizie, e le Aste Publiche sono ordinariamen

te Bottegltini Legalizzati. Mi risponda qual

cuno, e gli mostrerò, se ne avrò il permesso, 
Perizie dopo bollate e registrate, di più Mi

dolla Spezierìa, o dt qualche altro Crocchio. Dà gliaia di Scudi colle Cifre rasate dal temperi

questi luoghi lascio a Lei, ed a chiunque abl no e la Somma totale cassata con invereconde 
revenzionc quale liturc natetitissim'e e tutto questo nerchè? ner 

che con bollette, coiUrobollettc, e con una fan

teria e cavalleria d'ispettori hanno bloccato e na

si, e bocche» e scarselle di sudditi? Questi sono 
fatti ed ai fatti non si risponde. Dunque richia

mato alla mente lo spirito della legge ogni Le

gato e Delegato esiga daU'Àmmimstratione Ca

merale inpone n temente lo stato giustificato'da 
Bollette di tutte le somme perectte ìn ciascuna 
Comunìlà oltre la Dativa Reale che pauar si de

f, 

• SUI MUNICIPI 

NEGLI STATI PONTIFICI 
( Continuazione Vedi il N, 24) 

AL SIG. UGOLINI 

diente mì pare più degno di un Sovrano 
quanto quello che è scritto nel prima libra Le

gum Wisigothorum tìt. 2 leg. 6. 
« Dalla mansuetudine e paterno amore dei 

Principi vengono fuori le buone leggi;  dalle 
buone leggij e bene osservate dal Capo e dai 
membri^ ti buon Costume;  dal buon Costu

me la concordia dei CiUadini fra di lori* , o 
col Sovrano;  e dalla concordia dei Cittadini 
il trionfo dei nemici e la gloria dei Principi. 
Cosi pensavano e parlavano i Barbari. Mansue

tudine ed jémore Paterno il nostro adorato 
Ponlcftee eminentemente distinguono. Le buo

ne Ltìggi spuntano con maturità di senno. Forti 
dunque e compatti per farle osservare, e quin

di il buon costume e la Concordia ci daran

no il trionfo di veder con noi anche quei re

trogradi o stazionar] che oggi per secondari ti

ni si divincolano, e notturnamente sussurrano, 
e fiottano. Veri piagnoni ! 

Siccome pertanto mi sono persuaso che spinti 
dalla sola richiesta officiale i Gonfalonieri ed 
i Priori non paleseranno i mali dei loro Co

muni ; cosi tento dimostrarle il primo mio 
assunto,' cioè qurtlc sia il modo' piti acconcio! sorgere dav 
oud'cssi siano CQSTI\ETTI a palesare nella loro Convivenze 
integrità e bruttura i mali sudetti; protestan

do nel modo il più solenne che nel sostenere 
le numerose masse degli operai e dei pìccoli 
Possidenti, non intendo attaccare la PRopaiKTÀ* 
base della Cosa Pubblica, maqueisoli Proprie

tari che vogliono mungere illecitamente le Clas

si sudelte. 

bia senno il giudicare in prevciuionc q 
monte di Carte giungerà olla Legazione o De

legazione, con quale dissonanza di priucipii, e 
con quanta moltiplicita di oggetti. JNc mi si 
opponga di grazia che la Circolare è diretta 
ai Delegati, e che questi si rivolgeranno ai soli 
Gonfalonieri e non ai Priori, giacché i Gon

falonieri dovendo riguardare i luoghi presie

duti dai Priori come Comunità o Paesi affi

gliati sarebbe mostruosità che nou Y interpel

lassero e non trasmettessero anche it quadro 
o quadri dei mali che afiliggono coleste nume

'rosissimc Convivenze, Mi sembra dunque clic 
sia lodabile lo scopo del Giornalismo appro

valo dal Governo di suggerire umilmente io 
idee perthè questi Rapnorti o Risposte pre

sentino' un quadro uniforme comptetOy ed au

tentico dei MALI, ai quali il comun PÀBUE NO* 
amo SANTO ( che sia benedetto ) wiò realmente 
provvedere colla cooperazione legale degli stessi 
Provinciali. Dunque questo è il bel momento 
di darsi tutti un moto legale onde il Padre 
Santo riceva questo indispensabile QUADRO uni

forme^ completo ed, autentico. Tutti stretti e 
compatti colla legge dobbtam far si, che nou 
vi sia neppur uno che possa occultare i mali 
pei quali gemono Uomini e Famiglie che sono 
figli e nou figliastri di Pio IX. Fi va Pio IX 
lo deve gridare colla stessa enfasi, colle stesse 
lagrime di amore, colla stessa energia tanto il 
Romano che lo vede, quanto il nascosto Con

tadino di Maggio, e di Polgeto ; anzi questo 
con più calde lacrime pregherà TÀltissimo Iddio 
dm lunghi anni conceda di prospera vita ad 
un Papa che ha saputo nou con lettere ma con 
fatti penetrare nel suo Paesetto ed abbattere il 
Conte ed il Marchese, il quale in onta del Fe

udalismo caduto pur si conservava ancora 
Di Castaldi flagello e di Vassalli 
Mal fido al Prence e col Vangel bugiardo 

Quale però può essere il modo che oblighi 
tutti i Capi di Comunità grandi mediocri e pic

cole a spedire Rapporti che siano Uniformi, 
Completi^ ed dutentici, per potere sii questi 
formare di ogni Provincia un Quadro Unifor

me Completo ed autentico? Rispondo. 

Ogni umana Cosa nò nasce perfetta, uè può 
giungere alla perfezione, onde nò può sperarsi 
ne può ottenersi che questi primi Bapporti 
Comunali, e Quadri Provinciali siano perfetti. 
Per ottenere però il maggior utile possibile^ 
che (nello stato di quasi Cadavere in cui si tro

va la massima parto delie Comuni), è quan

to dire per ottenere Vabolizione e la Riforma 
del maggior mimerò possibile di Disordini 
almeno più mostruosi^ eguale io a tutti in buon 
volere, infimo in sapere ritengo per certo dopo 
meditazione fermissima che per ora non vi sia 
che un modo. 

Oqni Gonfaloniere, e Priorc sia dal Legato 
o Delegato obligato a transmettere 4, L'Elen

co dei Beni Rustici, ed Urbani , non che dei 
Credili fruttiferi che la sua Comune abbia etl 
il Cancelliere del Censo ne indichi il Valore.

In calce di questo Elenco, o a fronte dì cia

scun Corpo o Proprietà DEBBA dire il Gonfilo

nierc ed il Priorc in un decennio quanto ù 
stato il frullato netto, chi n'è stalo VAffittua

rio ^ e quali Cariche Municipali o Provinciali 
cotesti' Afiittuari abbiano sosteuutCj ed il noslro 

patcutissime e tutto questo perdici' p 
dare un Fondo Comunale per mezzo prezzo a 
PotcntatcIIo; gli mostrerò Atti di Asta spudo

ratissimi, Quando parlerò dei Rimedi spero di 
coglier nel segno. Proseguo it Quadro dei mali. 

2.° Avuto i Legati e Relegati il distinto E

Icnco delle Proprietà fruttìfere dei Municipi 
tutti, consolatosi r«nimo di N* S. nel vedere di 
quale somma vistosa può disporre ogni anno a 
prò di gementi ( Ilacreditas nostra versa est ad 
alieuos; domus noslfue ad extrancos ) e neces

sario, giusto , ed onorevole pel Trono Pontifi

cio che si disotferri il Moto Proprio di Pio VII 
di S. M. 19 Marzo 1801 pria di parlare e 
sci 
pr.u «vi AUUP ^«iitmivjuu nguarui i umi i\e pncla torna a conucnsarsi m pociu propr 
gali, tuttavolta è necessario analizzarlo perche tari forti in questi piccoli luoghi. Avute que

in appresso vedrà V. S. quanto coincide ed sto cifre di Eslorsioni colle relative Bollette 

li carnivori non si lanciano sui luoghi abitati, ma 
piombano su luoghi deserti e così i Cursori Came

rali non spiegano i loro artigli nelle 20 città ove 
siedono Legati e Delegati; vanno più moderati 
nei 1 04 paesi ave esiste un Governatore: ina nei 
2802 Paesi in cui si possono mungere impune

mente tutti, corrono come Lupi rapaci, e gri

dando è il Santo Padre che vuole fa Dativa, a 
Roma vogliono i quattrini* la lìev. Camera À

postolica ha privilegi si fanno scudo di questi 
nomi rimbombanti per estorcerò a titolo di 
Diarie e di altre parolaccie il danaro stentato 
dei poveri e mediocri possidcntelli, e le vol

icrivcrc sui Dazi e Gabelle. Questo Motti Pro^ turo nei libri censuarì accennano dm la pro

prio del 1801 quantunque riguardi i Dazi Re'nriclà torna a condensarsi in pochi nronrie

armonizza colle Leggi Municipali, fteco il pater

no linguaggio di (pici Padre amoroso G bersa

gliato ( sono queste Io parole che uscivano dal 
Valicano nel 1801 e sono certo di farle cosa 
grata in ricordarglielo testualmente. 

it Dacché piacque alla Provvidenza affidarci il 
supremo Governo della Stato ecclesiastico nou 
abbiamo noi certamente mancato di andar col 
pensiero ai mezzi più confaccnti a procurare 
la pubblica felicità. Se i diletti nostri Popoli 
non hanno ancóra pienamente raccolto il frutto 
delle nostre meditazioni , e riqerchc ; se tutti 
gli effeUi non II.IIIDO corrisposto con paterno 
ardore dei nostri desideri, ascrivere soltanto si 
deve l'ill'imivemdc sconvolgimento delle cose, 
et 

sì avrà i' Aurora la quale mette in fuga le 
Nottole, ed i Gufi^ ed alla sola richiesta ben co

nosceranno queste ingorde Arpie che sta per 
sorgere il Sole, e principieranuo i paesctti uden

do queste richieste a gridar p u r ' e s s i  Viva 
PiO IX, FILIPPO PARADISI. 

(continua) 

RIVISTA POLITICA 
» A a MA —Parlasi di una Amnistia generale vi

cina a proclamarsi. Dicesi che il decreto per ìl ri 
torno dì Enpartcro sia già segnalo; un decreto della 
Regina autorizza il Principe dotta Pace a tornare 

ed alla gravosa moltiplìcità dpP imnegni So» , I c l l a Spagna con lutti i suoi titoli ed onorh La Re
*,«.i»; T^.»ni*i.:» , i^nA* ! • * • • i gina avrebbe annuncialo I inlenitono di recarsi alla 
vram. Le no tori e vreemJe dei tempi nei anali ?» u n * i J* e u i/ *i J . 

, i  , Ì , \ . ' « ' " Residenza Bealo di S. Idclfoiiso : il re è sempre ri
viviamo, hanno lasciato il pubblico brano vuo so |uto di non rientrare ai suo Palazzo a'Madrid, au
to dì ihmaro, e privo di forze e di modi ondejti arndilw manifeslala Y idea di viaggiare nelle di
raccoglierne: hanno quasi annientato le stesse verse provimele del Regno. 

avuta la maggioranza di duo (cui fu rigutlqtft. Un 
aura emenda la quale domandavn elio se il He non 
approvava la Riunione annuale soltomellesse alme
no alla Dieta un*allro modo di periodicità ebbe 327 
voci favorevoli contro 171. Non avendo avuto an
cora questa emenda la maggioranza de'due terzi il 
Sig. llanscmau proposo un emenda nella (pialo si 
pregava it Ho per riguardo alla precedente legisla
zione e ai molivi di vantaggio e di nocessiii interna 
di permettere In convocaiiono della Dieta unita ogni 
duo anni, e fjnosla propostaiono vvnne adollala quasi 
ud uiianimitfi: per lutti coloro diesi frammenkmo lo 
dottrine esposte dal Ho nel discorso d' apertura e lo 
preteusiom annunziato in appresso da1 suoi Ministri 
simili voli non hanno bisogno di commentario. 

'AAMtf.A.LcggojH nel giornale mifliftarialo Inm
ceso a proposito della violenza colla quale Ì giornali 
inglesi atituecano il Ministero francese, quanto se
tfuo: « Certamente cì sarchilo facile rimandare a! 
Ministro degli affari esteri d'Inghilterra tutto che 
si .sta hip a nel UforningCfirom'ch sul ministro degli 
affari esteri iu Francia. Ma nói crediamo clic quan
do due Governi sono no» diremo in relazioni di por
retta amicizia e di buona intelligenza almeno appa
rento ovvi poca dignilà e convenienza a far diro odi
ciosamenle ciò elio vuoisi dire oilieialmcnlc. Da que
sta riserva noi nou vogliamo uscire, o lascoromo 
tranquilli all'organo di Lord Palmcrston che goda 
di un monopolio d* invettive o d1 ingiurie che siamo 
molto lontani dall' invidiargli, » 

— Il Monitore Algerino del 30, Maggio non lascia 
alcun dubbio sul progetto del Marosciallo Btigcaud 
di rassegnare lo sue funzioni di Governator Gene
rale deirÀlgerin. Ivi si leggo : il Maresciallo Duca 
d* Isly ritorna in Francia; egli ha pregato al Mini
stro della guerra a provvedere al suo rimpiazzo. La 
durata del suo Governo piena del falli che appar
tengono alla Storia è già di oltre sci anni. La sua 
partenza avrà luogo il 5 Giugno. Questo allo ù d'un 
immensa importanza perchè lascia una gran questio
ne indecisa , giacche pare certo la dimissiono del 
Marosciallo aver avuto luogo iu seguito dello dis
cussioni accadulo nella camera dei Deputati contro 
esso por essersi arbitrato senza il suo consenso di 
fare una spedizione militare fra i Cabiti. Vi è dun^ 
uuc una questione a farsi ed ò: il Ministero abban
donò vilmente un capo militare che eseguì le suo 
istruzioni, o lasciò impunita la rivolta di un Geno* 
rato elio violò gli ordini dell*autorità superiore? 

■ATIMIA  Jn data del 26 Maggio scrìvevano^da 
Monaco alla Gazzetta di Angusta* » Si sa in questo 
momento, che por la legislazione futura il Re ha 
prescritto basi larghissimo e liberali. La giustizia 
sarà separala dal! Amministrazione* V cntustasmo $ 
generale negli abitanti, 

arti fondamentali, e primitive; disseccate le sor

#eiui di prosperità e di riccticraa, ed inducen

do ristagno nel Commercio ed avvilimento in 
ogni genere d'industria hanno sconvolti danneg

giati e quasi estinti gli utili fondi delle finan

ze, senza cui non vi e ne stabilità di Governo, 
ne sicurtà ne gloria di Principato. La qual se

rie di gravissimi malici è sembrato ancora più 
desolante f quando abbiamo rivolto la mente 
agli urgenti bisogni dello Stato, ed ai doveri 
indispensabili della Sovranità Dcbbonsi invero 
al decoro stesso del principato dei modi digni

tosi di rappresentanza e di esercizio, dcbbon

si ai Magistrati , ed ai Ministri del Governo 
che sono incaricati della Civile amministrazio

ne dello Stato, dei congrui stipendi ed onora

li Nunzio Ponlificio fu ricevuto dalla Regina ed 
arcettollo colle dovute onorificenze. Questo atto del 
Sommo Pontefice è sembrato a tulli un rassodamene 
(a delle nuove istituzioni SpagnuoJe, ed uno slima
lo alle altre potenze per rannodare le relazioni col
la Spagna Intanto si fa sempre più grande la que
stione malaugurata del divorzio, fì ta diflìeollà della! 
situazione aumenta ogni giorno. Tulio ai\nunziq, di
ce un giornale inglese, che i prossimi avvenimenti 
decideranno se l'indipendenza dolla Corona di Spa
gna sarit mantcnula, o s' ella cadrà sotto il protet
torato della Francia; lutto annunzia ravvicinamen
to d1 AHI coullillo elio troncherà senta dubbio la que
stione. 

vomTOGAi.Lo— QnalchQ giornale spagnuolo au
ttimztara Veni va tu delle truppe spagnuolo sul ! er
ri torio portoghese; nou vi era però ancora su ciò 
molìzia officiale. Il Consolo Britannico si era imbar
calo aOportocon tutta h famiglia in un vascello della 

ri; fa duopo stabilire una pubblica forza , fis s.ua ■?«"»"• Co» t a " 0 « i * l u .u? * n c o r a è problema
prirwi j • * ,. i r . , .. tico in quel regno. I Mmislri di Spagna d Ingnillor
sando de meiìsuah assegnamen i ad un corpo di r a c d ì ^J a m a n o M r i | l o J% * G i i m U * es„ 
t ruppe regolate, ebe vegli alla custodia, e di
fesa del Sovrano e dei sudditi, ed assicuri im
mancubìlmcnte l'esecuzioue delle leggi; La Giu
slizia finalmente, del.pari che la compassione 
ci chiamano a sollevare con determinali paga
nienti, in quefla misura die le attuali circo
stanze possono permettere i legittimi creditori 
dello Slato. Persuasi noi fntimamcntc che i mez
zi di stabilire solidamente la base della Eco

nomiaPolitica consistono ndl'incoraggirc e pro

teggere YEconomia Domestica donde essa ri

ceve vita ed alimento; abbiamo cominciato dal

Tordinare il libero Commercio Sono perve

nuti fino al nostro Trono i replicati Clamori 
delle Comunità del nostro Stato con cui hanno Padre comune rileverà che Capitali fortissimi, 

lanno prodotto limitatissime somme, egli Af domandato ^/WA, soccorso v provvedimento, ri

ìltuari sono quasi sempre di quel Sinedrio che dotte a quello Stato d'innauone e di languore 
\ 

filt_ A , . . . . 4 
fra loro non si mordono Ne' solo questo r i  I n c ,u l sl ' '"™VJ '™ onde si sono rese incapaci 
leverà ma avrà di più ìl consolante prospetto d» corrispondere quello die devono alia società 
che i suoi aftlitti Municipi per risorgere hanno 
una Catasta di Beni fruttifei;i che bene am

ministrati offrono semsa meno i modi per far 
vero colte e soddisfacenti Cristiane 
e non Tribìi nomadi. Ila Lei sfesso 

Sig Ugolini cerziorato il Pubblico che 4 Co

muni hanno una Rendita di Scudi 100 mila,

ed ho esultato nel vedere anche in Lei il desi

derio di sapere di quale ingente Somma si for

mi il Tesoro Municipale. Se non si comincia dai 
quattrini, se. non sì stampa il Catasto primo, 
il Catasto vero, il Catasto Comunale vedremo 

sortarla a sospendere lo ostilità sino a che di concer
to si Tosso potuta prendere una risoluzione. Quest 
armistizio discusso nella Giunta era già stato accol
lato a condizione ctie ta llegina nomi nerrebbe im
medialamcntc un Ministero Nazionale: ma l'ordine 
imperioso dato da un Capitano della Marina Inglese 
ai baslimenli Portoghesi di rUnlraro^nel Douro irri
tò la Giunta ubbencnò ìl Ministro Inglese dichiarasi 
le clic non era un ordine ma un invilo amichevole. 
Allora la Giunta^ dichiarò al Ministro Inglese che 
desideiMiulo essa vivatncnlo porro un termine in un 
modo pacifico a questa lotta deplorabile avea riso
luto d inviare rispettosamente un indruzo alla Ile* 
gina non sofamcnie per trattare dell1 armistizio, ma 
insieme delle misuro definitive indispensabili per 
rendere al paese la pace, lordine legale, o la liborlJi 
Cosliluzioiiale, senza atlenlaro alla dignità del Tro
no e all'iùdipendenza Nazionale. E per arrivare a 
questo scopo la Giunta pregava il Ministro Inglese 
d'impegnarsi ad ottenere da S. M. la Regina il fa
vore di ammetfere alla sua presenta una Commis
sione nominata da ossa Giunta. Il Marchese di Loulò 
Zio della Hegina deve esaere incaricato di questa 
Commi ssionc. 

XMami/rEiLiiA —" Mentre il Sig. G> O' Gonnol 
figlio di Daniele eletto per capo dei Hivocatorì 
propone alla associaziona una serie di dichiarazioni 
a muc adottate, cUo portano non osservi salute fior 

MILANO 
Ci scrivono da Milano in data del 9 Giu

gno che la sera cieli18 si cantarono due In
ni Popolari a Pio IX. nell' I. U. Teatro alla 
Canobbiana, V uno del maestro Natalucci 
l'altro del celebre Rossini. Il pubblico af
follato e sceltissimo ne ha voluto per bea 
tre volte la replica seguendola sempre con 
fragorosi applausi. 

■ Leggiamo poi nel Pirata dell111 che in 
quella sera la Pia Istituzione Filarmonica na
ta nel 1783 sotto gli auspici dell' immortale 
Giuseppe II. aveva la sua beneficiata , e i 
Cantanti attuali di quel Teatro, e vari Pro
fessori e dilettanti di Milano, e molli prima
ri artisti d'ambo i sessi in gran nuuioro gen
tilmente prcstaronsi ad interpretare i due 
Inni, e a cantare le laudi del santo Gerarca. 

ed al IViiK'ipalo ». 
Avcano nel 1801 le Comuaitù tanta voce da 

far clamore, ma oggi sono ugonhzauli e solo un 
liotlo un'anelito si sente di Esse e perehè? lic

eo la fatale cagione! Pio Vii stabilì due specie . 
di dazi. Dazio sulle persone e Dazio sulle cose. V W«n*a che nella rirtorwymo del suo parlamcnlo 
fi . i n .  t n e i .  i Naiionue, e eie MmisLn ItigUn non hanno finora 
Darmi reale, Dutiwpersonale. 11 Sale tinti lo ^ ^ m o , ( 0 m e n o 9M%v*i0 „u | |a,c: c powa prò

durre un miglioramoulo reale e permanente ai mali 
■i ■ i * r> . propost 

consiimimOj il punc tutti lo mangiano, l'osto ' 
dunque un dazio sul sale, ed un dazio sul gra di quel paose: nella Camera de Comuni, ò adottata la 

ì dAÙto ogni per* proposinone dì un Lord ondo pregare la Regina af

di tanto molo pel pubblico bene, ad una let

tera officiale di un Snpcrior Dicastero tutti ri

'sponderanno con lealtà senza die vi sia biso

gno di mezzi coattivi né direUi, nò indiretti: 
« io perù pensò che siano necessari anai gli 

Vi sarU forse tlii crederà che in un momento sempre e Gufi cPipisIrelli annidarsi e prolificare 
" " ' * ' sotto questi maestosi Ruderi di nostra solida 

Grandezza. I Pontefici più volte danno tenta

ta la Kicdilicazione dei Municipi. Oggi però 
non sembra sogno: dunque aranti. 

Ne mi si getti a terra quest» idea col dirmi 
stimoli della pubblicilii onde sussidiare la spiuiche gli A flit ti dei BcniComunali si fanno al

ta del Governo, giacchh questa lettera in nìcwm'VAsta Publica s previa Perizia, e perciò il 
Paesi sarà ricevuta da Gonfalonieri, o Segre j prezzo stabilito essere il prezzo legale Tace

lari i qmdi per fur pompa di sapere, rcplilte! Anelici Requisiti Castrensi sono mezzi le

>c4ieranno con isfuggio d'ideo di pulihlica lìco

iiomia» desiderosi di veder tutte le teorie ap

plicate al loro piccolo, Cerchio ; altri si occu

peranno di percuotere le personalità del gior

É«o o delPauno, e cogliere il destro di questa 
intc^pelbzione officiale per mettere iu niovi

mentu qualche massima o fatale ai loro netniti 
p Utile alle loro vedute particolari. \ù questi 
ttnmnjio i Happorli di tre o quattrocento luo

ghi lutto td piìi, dai quali partiranno le dis

■SQUanir hì&e dello Studente rielmimato in Pa

irìa pria di aver ultimali gli studii , del Me

dico che è il DotL della Villa, dell'Avvocato ri* 
tiratpsi a Casa, del Governaioi'c pensionato ed 

no da macinarsi^ ecco gravata di ciazio ogni p~r ., . 

sona, e sale, e macinato, co»|jtuikoiio la Dativa UMII* » *?*2V™?™™™J? fflL^J^ST. 
personale. Il possidente poi paga da quelf epo

ca un dazio sulla cosa che possiede ed ecco la 
Dativa Reale in correspcLtivira delle Garanzie A 
Citi non possiede il governo garantisce la sola 
persona a chi possiede poi garantisce persona e 
proprietà. Previde però nuel Sant'Uomo tutte pero q 

gali, ed Armellini, il dotto Arrecato, vi ha ac

cennato cosa siano i Requisiti Castrensi; ma i 
vostri Affitti air A sta Pubblica, Je vostre Peri

zie, non sono clic Talismani magici coi quali 
illudete gli edticatissimr Prelati Presidi di Pro

vincia, dicendo loro che vi è la gara degli O

blatori, ma qm, venite qui avanti rjmponeiHt? 
Tribunale del Publico, i di cui Giudizi sono 
Validi e giusti, venite avanti, ni osi rate vi e ri

spondetemi. Come lottale all' Asta? con chi 
lottale? O andate all'Asta sicuri che ninno vi 
turbas e con mezzo paolo sopra la Perizia ru

ba te a man franca. O le vostre parole ai Com

petitori sono quest e K Se tu mi guasti man

quelle vessazioni che sono accadute ed hanno 
avuta vita e I hanno luttora per esigere quel 
Dazi e specialmente la Dativa Uqale?.,. Avrebbe 
mai preveduto che CO povere famìglie impotenti 
a pagare 25 o 3tì baiocchi di Dativa ne dovesser 
pagare 90 perchè in un solo giorno un cursore, 
espulso quasi sempre da altro posto, accede nel 
luogo ed esigendu 30 o 40 partite, prende fe 

molumcnto della gita come se in quel giorno 
fosse venuto in quel luogo 30 o 40 volle? e 
poi prende l'emolumento della Intimazione, del

la Esbcuzionc benché non fatta ? avrebbe mai 
preveduto che n questo torchio di sangue uma

no si unissero due Carabinieri posti sullo l'ar

me ìn tenuta, i quali vanno airabituro dì vedo

za re le isole Britanniche inviarvi il soprappiù della 
popola «ione irlandeso. Questa moziono fu ispirala 
dal timore priocipalmento che la malattia do' pomi 
di lurra ricomparisca in q u i t ' anno come già viene 
annuncialo. 

Il Sig. IIurne dovea presentare la sua mo/iope su
gli affari di Portogallo il 4 Giugno; questa fu ag
glornuU prima al 7, indi al I0f e lo sarà ancora se 
il Ministero credtra convenevole di non risponderò
I Ministri aspettano lo scioglimento delia cpiislione 
non volendo forse confessare essere stati fonati 
d* intervenire colla Spagna, e colla Francia por im
pedire clic queste duo potenze prende?aoro P ini
ziativa. Esistono perù la Inghilterra duo parlili 
che si fanno la guerra, cioè gli avversari per P iu
tcrvcntOf i parUgiaiu por questa mìmira. 1 primi 
si lagnano altamcnlo che il Governo Inglese sia
si risoluto a soslenoro in Portogallo collo armi 
un potere che si appoggiò ai colpi dì Stalo. I par
tigiani dell1 intervento lo giustificano colla neees
sUk di metter fine olio turholense clic inceppano 
il commercio dell1 Inghilterra, e dicono che se fos
sero intervenute solo lo Spagna o la Francia il par
lilo liberate portoghese sarebbe stato distrutto dalla 
naxione , mentre il Governo iugleso vorrà stipulare 

ed impedire al 

altri di questo colore che vedono lutto esegui*]dandomi airAlto il prezzo di oggi, io ti guasto 
bile p tutlo perfetto,, senza persuadersi che non! do mani, accomodiamoci^ tira viat sopragiunge 
esiste Intelletto, ^enza docilità. Da molli nìlvilrAmcQi e finisce la lotta o con una stretta di 
luoghi si riceveranno risposte spìanatissime cheItnano, o col dividersi PÀflìlto sempre coldan

indicheranno qualche fontana da farsi, qualchej.no del Paese» Tutti mangiano, e se ci rie

. >   — — o n i 'pani favorevoli a questo parlilo , ed impedire al 
va i\ toglierle 1 unico caldaro avito^ per ytl un \ 0 s t c s s 0 c[ lC il potere torni a commettere alti 
iocchi, supponendo una resistenza imprcsmnib i  c o n l r o | a costituzione 
le? avrebbe mai preveduto che dopo questi al vRuaftiA  La discussione che si a^rì il 29 dolio 
ti vergognosi e barbari in un paese si vedessero scorso mese terminò con un voto signiticautissimo. Il 
uniti e Cursori e Carabinieri nella bettola a bere, terzo giorno delia * » « » l « " ^ 

, , , . •■ .i neriod cita de a convocazione della dieta si venne li
e mangune col danaro preso a tanti poveri v j l  ^ ^ ™ 1 * ^ . U t l e m e n d a in c u i si pregav« il Ho 
liei cosi ingiustamente f avrebbe preveduto che d i r | c 0 ! l o s c o r e \[ drillo dio ha la dicla di munirsi 
questi «lue Dazi sarebbero stata la fonte per tli,aqnnalmcntc in virtù della legi»Ia*iono antorioro ot
v enirc ricchissimi alcuni appallaltoriaccorlissimì tenne 260 voci favorevoli contro 247. Non avendo 

SCUOLE NOTTURNE IN ORVIETO 
Come prima il Sommo Pontefice Pio IX eb

be mostralo, che sommamente a cuore gli ora 
la istituzione delle scuole notturne, uu certo 
nuovo e singoiar piacere nacque negli animi 
di lutti i fortunati suoi sudditi, i quali vide
ro, che al comune o caldissimo desiderio di 
questa nobile opera si accompagnava quello 
delfadorato Sovrano. Non si pose tempo in 
meaizo: ogni città è entrata nella onorata ga
ra di produrre uomini, il che significa sapienti 
di umana e religiosa dottrina, e già in molte 
con belli auspicii seno stati avviali sl utili ri
cetti. E a noi gode fanimo di poter manife
stare, che la città di Orvieto non solo ha in
cominciato ma anche condotto a termine sif
fatto odilizio della sapienza e della felicità ■, 
con quei medesimi istituti, che sono tanto in 
Roma lodati. Già si veggono cittadini di~ogni 
classe adoperarsi con efficace zelo per Tam
rrfaestramento ai qdèsti giuvaùeur, i qua
li vengono riguardali come proprii figliuoli. 
Siano grazio pertanto prima air Ottimo de' 
Regnanti, cui è piaciuto rinvigorire la univer
sale speranza di un possibile bene; dipoi al 
diligentissimo nostro Arcivescovo Monsignor 
Vespignani, che con cara sollecitudine si è 
brigato a dar vita al pietoso concetto. Quanta 
dolcezza è Immaginarsi la crescente genera
zione della plebe non più disutile, non più pi
gra, non più ignorante, ma apportatrice di 
grandi vantaggi, bramosa dì fatica, alla quale 
viene usata fin dai più piccoli anni, amata ed 
accarezzata da ciascuno, poiché non sarà più 
composta di uomini, che di poco si sollevino 
sopra la natura de' bruti. E da ciò verrà 
frutto ancor meglio desiderato: essendoché 
vedremo cessato quelPorrìbile e perpetuo se
guitarsi di delitti, che dalla mancata educar 
zione dobbiamo unicamente derivare. I quali 
nou una penosa carcere, non le catene, non ' 
lo spettacolo di un palco infame valeva e può 
valere a tenerci lontani. Conciossiachè dove 
Panimo nella docile e pieghevole età non sia 
volto alla virtù, e non impari ad abborrìre i 
vizi, niente possono giovare i timori de" gàslj
ghi quando le passioni ne hanno preso la si
gnoria, e vi si sono fortificati. 

Possa Pesempio nostro e di tante altre città 
infiammar sempre più gli animi di tutti ad af
faticarsi onoralamcnte nella istituzione di que
ste scuole notturne, sulle quali.terrà sempre 
fisso uno sguardo di proleggimenlo Iddio, che 
vedrà così tolti da ignominioso stato quei, etiti, 
fece a sua somiglianza. > 

Orvieto " ' " 
TOMMASO vlCCOLOMISl 
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PROGRESS» 
BELLA CIVILIZZAZIONE IN ORIENTE 

(GontimiaKionc, Vedi N. 24) 
li primo tentativo d'introdurre un giornale in 

Oriente fu fatto dal Francese Dlacque: vi riuscì 
pubblicando ia Smirne Lo Spettatore Orientale.L'o
pinione troppo libera emessa sulla battaglia di Nn
vorrino , cagionò la soppressione di cjuel giornale: 
ma liìacque non si perda d* animo e allo Spettatore 
fece succedere it Ctimcre di SnxirM, U SnUano Mah* 
moud, il primo ebe srendesse odia via del progresso, 
chiamò a Costantinopoli Hlacquc ^ perchè dirìgesse 
il Hfómlore Ottomano^ dire/iione che Egli ebbe fìno 
alla sua morte avvcrnUa tieì 1836.11 Monitore^ detto 
pure la Gazzetta di Statot minilo in lingua turca , 
si pubblica una volta la settimana: non si limita a 
far noie le ordinanze officiali, oome pochi anni sono 
face^noo le gazzette, ma istruisce il lettore nelle scien
te, industria, nrli cu. I redattori e traduttori accu
ratamente scelgono le più interessanti materie che 
nei vari Stati u Europa si trattano, cliscuiono e ri
solvono, sui materiali interessi dei popoli , eglino sono, 
può dirsi, i rappresentanti dell'Europa iu Turchia. 
Tutti i pubblici funzionari ne ricevono una copia 
die tendono sempre fra le mani. Un secondo gitfr
naie ebcotmdnrio si pubblica nella eitth di Costan
tino: è nna specie di liivhtat prende tutto quello che 
trova di pungente nelle gazzette d'Eurcpa., ed ò sem
pre accompagnato dai cosi detti feailktoM* Iguorinmo 
ic la stampa sia sottoposta alla Censura: se non Io 
fosse , e la liberta con cui sono scritti gli articoli 
porta a crederlo, sarebbe un fatto della più grande 
importdnzfl, e dal quale argomentar si potrebbe che 
il bisogno di Uberamente manifcBiavc le proprie idee, 
6 più forte in Oriente che altrove. Un terzo giornale 
si pubblica nella Capitale della Turchia in lingua 
francese* ò il Corriere di Costantinopoli a Smirne si 
itnnipa 1' Imperiale^ ed il Faro di Ahssandrxa è il 
giornale dclnìgillo. Nò le sole lingue francese e Tur
ca lianiio i loro giornali nell'Impero Ottomano; l'I
taliano ed il Greco sono pascolo alla lettura di molti 
milioni dei suoi sudditi che T una e 1* altra lingua 
parlano; molti altri giornali di minor conto sono pub
blìcJitì, e se ben mi sovvengo ascendono a venti: son 
pochi se si confrontano con quelli che escono dai 
vari Stati d' Europa, rna sono moltissimi se si rifletta 
che nel 1820 non esisteva un giornale in tutto l'Im

pero. Le stamperie, le librerie» e pur anco i gabi
netti di lettura si moltiplicano a Costantinopoli, con 
insa/iiahile avidità si ama conoscere le nuove idee del 
giorno. Il viaggiatore che sbarca sulle sponde del Bo
sforo à sorpreso di sentire dai Turchi le più recenti 
notizie de* vari Stati d' Europa. Un futto importan
tissimo, e che mostra vieppiù quanto la civilizzazione 
progredisca , si è il pensiero di formare un Alma
nacco Turco: il ministro FuadEffendi che per i suoi 
viaggi in Europa conosce i bisogni dei tempi, ha già 
ricevuto 1* incarico. 1/Almanacco ò rannuaì giornale 
del povero, iVi! più potente mefczo per spandere utili 
cognizioni nelle infime classi della società, e coloro 
ebe per primi ridussero questo libretto istruttivo ed 
educativo , togliendovi tutte quelle sciocchezze che 
lo lordavano, come fra le altre» la cabala per !a dia
bolica invenzione del giuoco del lotto, hanno ed n
Vranno le benedizioni dì chi ama il prossimo e la 
patria. La civilizzazione ò già incominciata in Tur
chia, e ai compirà; cosicché certo concepite speranze 
mentre si realizzeranno per quello che riguardano il 
nostro paese, non lo saranno per i lurcht, i quali 
anzi che essere strumento di spavento e distruzione 
dei popoli , come lo erano nei tempi di barbarie , 
coadiuveranno il risorgimento di un popolo che si 
vuol fare sparire dalla faccia del mondo. 

TITO CHIESI 

MARINA MEltCANTILE PONTIFICIA 
DI CIVITAVECCHIA 

La Marina Mercantile di questa Ci Uh sempre 
grata per quanto le veniva benignamente pro

messo al 28 Gennaio ultimo dal Suo Immor

tai Sovrano e Padre, il glorioso Pontefice Pio 
IX, su di un miglioramento della sua attuai po

sizione, premessa la celebrazione di devoto Tri

duo fatto da essa solennizzare in onore di San

ta Fcrmina speciale Protrettrice di questa Città 
e de* Naviganti , onde degnarsi sostenere per 
lunghi anni cosi amato Principe: fu ben lieta 
che nel giorno 13 del prossimo caduto Mag

gio le si porgesse il destro a cui anelava di 
dargli qualche pubblica dimostrazione del sen

tito attaccamento e del profondo rispetto che 

da essri si nudrisce verso lo Sacra Sua Perso

na. Quindi è che tacendo ogni gioiosa parte che i 
suoi Capitani ed Equipaggi presero in tu i t ' i 
punti della Festa che con vera splendidezza, 
con squisito gusto, e con nobil decoro, tanto il 
nostro degnissimo Preside Monsig, IticcL quan

to il nostro ottimo Gonfaloniere Sig. Felice Gu

glielmi, non che questa intiera Citta Fcdclis

sima e Camera di Comercio seppero imaginare 
e con bel ordine far eseguire in quel fausto 
giorno Natalizio del cornuti Sovrano e Padre: 
il Ceto però de' Marini regolato dai Capitani 
Fratelli di Macco, Padovani, Baghctti, lacona, 
e Biferale volle anche con particolarità mani

festargli il suo ossequio e riverenza, e perciò 
riccamente adobbata^di parati Tinticra facciata 
del Casamento sulla destra delPOflìcio di Ma

rina, fu immezzo a copiosissimi ceri con can

delieri di argento degnamente collocato su di 
una specia di baso il Busto dclPamalissimo So

vrano, unito ai Suo Stemma, il tutto adornato 
a disegno con altri onorevoli emblemi analo

ghi, e con iscrizioni, fra lo quali primeggiava 
quella alla circoslanra adatta i» Lode a Dio che 
in questo giorno die la vita al più saggio dei 
Re » Dal punto di questo elegante e ricco trion

fo procedevano due guide di colonne contor

nate di mirti, di fiori e di bandiere fino alla 
piazza di S. Francesco, facendo stare tn con

tinuo movimento per V intiero giorno la Ban

da Militare che, in unione principalmente di 
molti Capitani con bandiere alla mano, e nel

la sera con torcie, percorrendo le vie della Cit

tà rallegrasse e rendesse più brillante quella 

lieta Ricorrenza immezzo a mille sinceri ev

viva e felici auguri che dal cuore di ciascuno 
partivano diretti al Sommo che era V uni 

co vóto ed oggetto del generale tripudio. Pos

sa questo tenue ma amorevole ommaggio di 
fedeltà e di affezionata sudditanza piacevolmen

te rinmiovirsi da questa marina Mercantile ver

so il Suo buon Sovrano e Padre per lunghis

sima serie di anni! 
Civitavecchia 7 Giugno 1847 

/ / Direttore di Turno 
MATTEO PADOVANI 

SANTAIMMCELO 
Non avvi cosa in oggi che elottrizzi, e vi

vifichi e commova il popolo italiano quanto 
una saggia disposizione di Pio IX come con
cetla da sapienza Divina. Ciò dimostra pure 
l'esultanza di che sono preso le cillà della 
Provincia di Forlì all'arrivo del ViceLegato 
loro Monsignor Domenico de' Conti Savelli di 
cui il Sovrano si compiaecque fare dono be
nigno a questa parlo di Romagna. 

Anche Santarcangelo partecipe a questa 
sorte colse occasione nel lunedì 3 Maggio di 
festeggiare il passaggio deirOtlimo Preside. 
E a tale effetto spedita apposita deputazione 
ai confini, la Magistratura Io attendeva sotto 
Parco di Clemente XIV con una moltitudine 
di popolo accorsa per dimostrare la gioia che 
prendeva all'arrivo delPumanissimo Perso
naggio. 

In effetto commosso allo semplici, ma sin
cero dimostrazioni della pubblica esultan
za, che si manifestava per le voci ed accla
mazioni unanimi; Egli significava a lutti la 
più viva riconoscenza, ed aggradiva Tindiriz
zo qui trascritto che gli era presentato a no
me delia popolazione. Saranno sempre cara 
memoria le dolci parole onde seppe confor
tare questo popolo a sperare ogni bene da 
chi conosce pienamente i nostri bisogni e pro
caccia di ripararli seguendo le ispirazioni ce
lesti che il conducano a felicitare la sua Na
zione per le vie della Giustizia, e del Van
gelo. 

L, MARINI 

A Sua Eccellenza Keverendissima 
Monsignor 

DOMENICO DE' CONTI SA VELLI 
ProLegato Della Provincia di Forlì. 

Eccellenza Reverendissima. La Gioventù 
Arcangeliana, ed ogni ordine di cittadini divi
de oggi col popolo di questa Provincia la giu
sta esultanza pel Vostro arrivo fra di noi! Me
mori della rettitudine, dclPamorcvoIezza, di 
tulle le sollecitudini con cui reggeste, non ha 
guari, lo quattro Legazioni, scienti delle pa
role benigne con cuidipingestcairOltimo Prin
cipe che ci governa, il popolo di Romagna, 
noi non possiamo che atienderci un avvenire 
avventuroso. 

Voi esser dovete il nostro secondo Padre, 
Voi, dopo Pio, quegli clic ci deve guidare 
nella nuova via, per la quale a rapidi passi 
oggi i sudditi Ponlilìci si avvanzano. 

Accogliete, Eccellenza Reverendissima, i 
voli che per la vostra prosperità, pe' vostri 
giorni porge a Dio questo popolo, accettate 
la ferma promessa, che tutti ci lega in uri 
patto dell'osservanza alla legge, all'ordine, 
alla pubblica tranquillila, la quale noi in qua
lunque evento manterremo, e per quanto è 
in noi procureremo che non turbino que1 po
chissimi che nemici del noslro progresso, e 
dclPilaliana rigenerazione tentassero con le 
loro opere insane d'impedirla, o ritardarla. 
Degnatovi ancora di far conoscere air Augu
sto Monarca i sentimenti di amore, di fede, 
e di gratitudine che tutti nutriamo verso di 
Lui, sentimenti che ogni dì più si accendono 
pe' continui beneficii.E benefizio senza pari è 
la concessione che oggi ci fa di Voi a nostro 
Pressidd di Voi che preghiamo di risovenirvi 
qualche volta di questo Popolo Arcangeliano, 
che quanto ogni altro vi ama, vi apprezza, e 
sommamente vi onora. 

A. FRANCESCHI 
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Strade Ferrate 
Jl Sig, Principe di Crouy dopo di esaere stato de

signato dalla Rilancia N 10, come rappresentante di 
una società estera per le strade ferrale Pontifioie, si 
credè in dovere dirigere fino del 9, Giugno al Diret
tore di quo! giornale una lettera per vcltificare gli 
errori che sono scorsi nella compila/ione di quell ar
ticolo, forse per cattive informazioni» e per dire clic 
la domanda fatta per la sua società al Governo nou 
tu fatta dal medesimo, ma dal Sig. Marchese Bour
hou del Monte. Conoscendosi però da noi pienamente 
lo spirito ed i principi di quella società crediamo op
portuno dj far noto le seguenti osservazioni ora che 
il publico conosce resistenza di tal società

Tré sono le società che hanno presentato i loro 
progotti pcv la eoalruiione generale di tutte le stra
de ferrate dello stato, — La Società Nazionale, la 
Società Latitle, iihiut ce. di Parigi rappresentata dal 
Sig, Principe Altieri, e la società Homano Forestiera, 
di cui rappresentante Romano ò il Sig Marchese 
Bourbon del Monte. 

Parrà certamente ^ a prima vista» essere assai 
più lusìnhgiero pel Governo il progetto delle prime 
due Società Generali di strade ferrato, le quali so
cietà non chiedono al Governo nessuna garantigia 
fV interessi ed animortizazìone ne loro azionisti. Ma 
questa apparente l'acilitazione che accordano al Go
verno esonerandolo da ogni responsabilità verso gli 
azionisti, non può a meno di svanire in faccia alla 
storia contemporanea delle grandi lince dì strade fer
rate degli altri stati d' Europa, e d'America , e di far 
conoscere che ogni qualvolta il Governo non v'entri 
in sulle prime con reale suo vantaggio e degli azio
nisti, è poi coslrcllo a dovervi entrare o presto o 
tardi per forza, e con suo danno onde veder compite 
le strade ferrate, e salvare dal fallimento una lolla 
d'incauti sudditi speculatori. La garantigia che si 
chiede dalla Società de Cromj al Governo per l'assidi
razione degf interessi del & 1/2 *) 0/0 non ò che una 
svfcurU morale, perchè si richiede soltanto per quan
do lo strade saranno del tutto ultimate» il che por

*) Sì noti che nella lettera del Pincipe di Crony inserita 
mi N. 24 ove dice il 4. 0/0 si deve leggere 4. 1/2 Ofì 

lerà sempre un periodo di 8 a 10 anni, ed a strade 
ultimate non è possibile ch'esse rendano meno del 
4, 1/2 0/01 ina questa morale assicurazione sarà quel 
la che incoraggìrà gli azionisti pontifici ed esteri 
alf acquisto delle azioni che verranno pagate con pie
na fiducia sapendosi essere il governo che guaranti
sce, e non una società di particolari. Né solo questo 
è lo scopo per cui si chiede Y intervenzione del Go
verno dalla Società di Crouy» ne sì vuole clic questa 
sicurtà sia tutta passiva per le eventualità possibili 
nel corso di 60 anni, epoca per cut è slata chiesta 
la privativa. Si vuole eie il Governo vi premia una 
parte attiva nell'amministrazione della costruzione, 
ed ecco nuova sorgente di sicurezza degli azionisti , 
che avranno nel Governo chi patrocina la loro causa 
e per loro sorveglia allo spese ed alle rendite; di 
più, interessando il Governo co! cedergli la nretà de
gli utili nt dìwpru del VIHUIÌIO po&ailìtLo O prohabilc 
del 5 0/0 si viene non solo a provvederlo per la remo
tissima eventualità di una qualche annata infelice, ma 
eziandio a fornirgli i mezzi di potere acquistare le 
azioni a pari prezzo, o invendute o da alienarsi, 
lauto più che sia in pieno arbitrio del Governo , se
condo la domanda presentata, di entrare in pieno 
possesso di tutte le strade ferrate a parità del costo 
dopo 35 anni di attivazione, 

L'ammettere però noi la certezza del reddito del 
4. 1/2 0/0, o ci farà sembrare in contradizione colle 
nostre convinzioni, o ci farà chiedere perche voglia
mo porro ad un pericolo anche remotissimo il Go
verno col dichiararsi garante; mentre le altre due 
Società, Nazionale e Latìtte lo esonerano, Qui e ove 
cade in acconcio il far concsccrc la necessita dell* irn 
tervenzione dei Governo , quando trattasi nou di 
piccoli tronchi di strade ferrate, ma dell' impresa di 
tutte lo strade ferrate dello stato. 

Oggi i veri capitalisti non sono più agitati da 
quella febbre di speculazione per le strade ferrate 
che !i agitava ne primordii di quesle imprese; le 
perdile clic vi hanno fatto sommi banchieri per man
canza di azionisli, e por ultimare i lavori cominciali 
a loro spese, ii hanno fatti accorti a non impiegare 
il loro danaro che in queir imprese che offrono un 
sicuro interesse, ed h perciò che non concorrendo 
più nelle società di strade ferrale coloro che hanno 

avuto crudeli lezioni, riliralisi questi la speculazione 
delie strade ferrate è divenuta quasi passiva, Prova 
ne abbiamo nello stato di sconvolgimento in cui si 
trova ota la Francia, il di cui Governo si è trovato 
costretlo a restituire la cauzione, ed a concorrere 
alla costruzione delle strade ferrale se ha voluto o 
vuol vederle ultimale, Lo stesso dico dell'Austria , 
che ove il Governo non ha preso sopra di se la co
struzione dello strade ferrate, ha dovuto comprare 
le azioni invendute» o cointeressarsi con la Società > 
per liberare molti da certa rovina , e per vedere ul
timati i lavori che si erano presentali sotto i più 
iusinhgieri auspicii col concorso di azionisti. Un tale 
ristagno ne'capitalisti all'acquisto delle azioni, donde 
è nato? — Dalla poca o nessuna liducia che godono 
le Società di parlicolari, non garantite dal Governo. 
K di fatto, lo sperare che in questi stali accorrano 
i capitalisti ita iani, ed esteri ad offrire ìl loro da
naro ad un saggio incerto, e senza la garanzia del 
Governo, noi la crediamo un utopia, mentre possono 
impiegare i loro fondi sui consolidati di Uoma e di 
Napoli ce, al 5 ed anche al 6 0/0. Ne viene quindi 
necessariamente che i capitalisti potranno azzardare 
all'eventualità tutto il possibile interesse al di sopra 
del 4 1/2 0/0 quando questo 4 1/2 0/0 loro venga ga
rantito dal Governo, ma senza questo non crediamo 
possibile il poter raccogliere 45 in 50 milioni ne
cessari airattuazione della rete di vie ferrate nello 
sialo Pontificio, sulla semplice liducia di particolari, 
che per quanto siano ricchi non giungono mai a ccrli 
capitalisti esteri che pure hanno fallito nelle loro im
prese per inaucatua di liducia, 

At contrario, quando il Governo garantisca un'in
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sta appunto la sicurezza di rilroYarei capìlali, di ullU 
marc i lavori di cui si prenderà obbligo, e quindi di 
mettere il governo fuori di ogni azzardo di remissione, 
poiché ultimale le strado in 8, 10 anni il fruito del 
4 1^2, per cento non può mancare. Non può mancare 
perchè nessuna gran strada ferrata finora ha date un 

speculazioni commerciali ed industriali, quindi neces
sità di moto e di trasporto di materiali sulle strade 
ferrate, non può mancare finalmente perchè in que
sto lasso di tempo saranno pure compite non solo 
tutte le linee di strade ferrate italiane, ma forse tutte 
ancora le Kuropcc > che verranno più che in altro 
luogo a far capo a itoma, a questa Roma di cui è oggi 
impossibile poter calcolare ove giunger possa la ere
scinta importanza, 

Quanto dunque allo rendite che potranno dare le 
strade ferrale dello slato pontificio, quando saranno 
ultimate, ò fuor di dubbio che sorpasseranno quelle 
di qualunque altro stato, la sola diflìeollà rimane nei
l'accumulare i mezzi per la loro costruzione, e dalla 
Società di Crouy si ritiene impossiblo che tale versa
mento di capitali si possa effettuare, senza la garanzia 
di un'interesse dei \l(2 per cento a chi li versa, ga
ranzìa che non si può fare da privale società con spe
ranza di buon successo e che non può farsi che per 
parte del Uroveriio con piena uuucia degli aziomstr 

La convenzione che ha indotto la Società di Crouj 
a fare la domanda al Governo della garanzia del 4 1/2, 
per cento pei i suoi azionisiti, è a lei stata suggerita 
dall'esperienza che oggi ne insegna a non credere che 
si rinoviuo i giorni in cui per impresa così gigante
sca basti il promulgare la concessione ottenuta e in
dicare il luogo di deposilo, per vedere correre da 
ogni parte gli azionisti a versare alla cieca i loro ca
pitali; essa ritiene essere oggi più diflìcife che mai 
il potere accumulare per azioni un capitale di 45 a 50 
milioni sonza la garanzia del governo per Tinteresse 
ed ammortiziazione del medesimo, come ritiene allre 
sì di non esporre meuoniauienic, il governo in questa 
garanzia, quando nelf Amministrazione di questo ca
pitale, ed alla sorveglianza dei lavori abbia probi e 
coscenziosi commissari! di sua piena fiducia che ne 
tutelino la causa; in compenso delia qual garanzia cre
de necessario dover mettere il governo al godimento 
della metà degli utili che oltrepasscrauo il reddito 
netto del 5 per cento. 

Ciò esposto, che certamente non potrà non incon
trare la generale approvazione di quanti sono nell'in
tenzione dì concorrere co1 loro fondi alla costruzione 
delle strade ferrate, la società di Crouy si crede iu do
vere di cattivarsi la pubblica opinione e consenti

r 

mento col far conoscere , esser falso che la medesima 
( come asseriva la Bilancia N 10.) sia aliena dai 
tronchi di strade ferrate che mettono in communica
zione Io Stalo Pontilicio con la Toscana ed altri Stati 
limitrolì, e da queito che mette da Aoma a Civitavec
chia, e però e non vere tutte le ragioni dalla Hi
lancia riportate per giustiiìcare questa esclusione. 
Che se pure può accarezzare fidca dì veder Uoma 
PORTO DI JUAHE a Itìpagrandc, ciò potrebbe efiet; 
tuarsi col tempo senza escludere la strada ferrata di 
Civitavecchia, 

Non è un solo milione che offre al governo in pro
prietà e cauzione per gli sludi ma 1, 100,000 scudi 
In questa offerta che fa al Governo la Società stessa , 
protesta di non essere animata dallo spirito di soper
chiare le altre due Società Nazionale e Lalittc, e per 
togliere ogni dubbio su di ciò, ha dichiarato solenne
mente alGovernochequando queslcdueSocietà amas
sero di formare con essa mui <anbi SnrJelà <) i*™***rt 
ixn apnitr uduauve, e dimostrare condiscendenza di 
accomodamento sempre che ti sia quella probabilità 
di fondi che si conviene, e fuse in una tulle e tre , i* 
stituìrne una nuova sotto la denominazione. 

COMPAGNIA GENE IU LE DELLE STRADE r e i i l U T E 
NELLO STATO PONTIFICIO 

Questa compagnia nominerebbe subilo ottenuta la 
concessione il suo comi tato d Amministrazione , che 
verrebbe presentalo aHacccLtaziono di S, S, al quale 
si lascicrebbc la nomina del Presidente) Vicepresiden
te e Segretario generale, come pure dei Consiglieri 
sorveglianti, 

Finalmente é a nostra cognizione che fa Società del 
Sig. Principe Di Crouy rappresentala dal sig Marche* 
se Bourbon del Monte, che qualora le altre due socie
tà non si fondano in essa, e qualora al Governo pia
cesse addottare il progetto da essa proposto, starà 
sempre salda nei suoi principi non solo di servirsi di 
tulio il materiale possibile che può fornirle Io Stato, 
di adoperare di pre/crenzaimpiegati, artisti, e artie
ri dello Stalo, ma eziandio di fornire agli ingegneri e 
macchinisti adatti, i mezzi opportuni per tali studi , 
e più ancora di mantenere ingegneri e macchinisti 
all'estero ondo fare sui luoghi più acconci l'esperienza 
pratica necessaria, 

s. GATTÀI 

T R A N S P 0 T S par T E R R E et par E A U 
Roulagc ordinaire et accelera pour toiis pays 

DEPARTS TOUS LES JOURS 
Pour i m PARIS et tout le PUD 

TRANSPORT DES MARCHANDISES 
li Prix FÌXC 

de PARIS A ROME et viceversa de LYON à ROME et viceversa 
en 12 jours garantis eu T jours garanties 
en 22 jours dito en 15 jours dito 
en 60 jours dito en 45 jours dito 

ROMOLO BARTOLAZZI EXPEDITIONNAIRE 
Place fìoyal 4. à MÀRSEILLE 

M - ! • B  D A L A I A S Doctcur enmédc
cino el un chirurgie de plusieurs facullés, 
ayant fait un long stjjoiii ìi faria, où il a 
òluilió fi fond, clioz ics Airriìuns mfimes, quel
ques spficiALiTfis mèdicochirurgicakì prati
(jues, pour lo trnilomeiit radicai de diversos 

TI [iraliijuc aussi d* apròs fa móthode cu
rative de ÙURuspati) laquelle est trósnsilée 
en Fiance el à 1' Etranger, et d1 une oflìca
cité reeonnuo dans un grand nombre d'Elals 
morbides aigus et chrouiquos. 

Enfln le docteur DALMAS trailo Ics mala

malndies, so Irouvant de passago dans colle *«» syphil.Uquos dartreuses etlcs scrofa
villc'où l s'arratora quo quo icmps; donno " ^ daprfla lesmèthodos 8p6«ifiqaos do M. 
dos COH.»LTAT,O« en ìa dimouro , Via due1 R**"*, Gthert « Lug°, ^ " X ^ l T 
Macelli. N. 102 primo piano, où il est visihlo o profoweara de ciniquo H ^ l » de»M
tous les jours, cxccpt6 le dimancl.e, do 9 y H M * du mirfi el do SmrULoms k Paris. 

" " MÌiode M U S I C A S A C R A  Sono avvertiti i 
11 houres du matin, et do 3 h 5 licures de 

Lo docteur DALMAS craploie Iu in 
spòcia 
mi 
y 
a* 
ma 
tarrlieschroniques, la pblhiaie commem;an ergo ole. e quanto occorre ne 
t e , et Ics maliidies du laryn*. «ioni. Trovasi aocbo una coli eziono di Mes* 

su di Haydti ^ Krotnmcr o Mozart con vari 
Modelli Graduali ed OHerlorj del Paleslri
na non che di altri classici , ed i Misurerò 
di Allegrici e Baj. 'lutto si vende con IU
basso di prezzo mai praticalo

B E L L E A l i l i "1 Rtlratlo del Pontefice 
Pio VII dipinto del Barone Camuccini inci
sione di Gio.Voto dedicato da Filippo Duc
rò alla Santità di N S. PAPA PIO IX feiì
ccmenlc regnante. 

Vuncenzo Camuccini dipintore salilo in 
attissimo grido per una studiosa e felice 
correzione di disegno, se dìfellava dì colo
rilo ne'suoì grandi quadri storici, o per un 
soverchio amoro del vero , o per un indo
mabile irimiduzaa , riusciva magnifico ne* 
suoi bozielli in cui rilevossi colorista in
lelligentc ed cnergicoSplcndida lode pur 
anco a Lui venne dai Ritratti, o precipua
mento dopo elio stinse amicizia col Lawrcns, 
famoso ritrallisU inglese, quando polo am
muavno da vicino la magica temerità del 
pennello

Ora il Camuccini nolPanno 1816 operò 
un bellissimo rilvallodi Papa Pio VII Pon
lelìce Santo e travaglialo, martire invìlto 
de sconvolgimene europei, conlradotto ma 
non mai vinto, menato schiavo ma non mai 
trionfato, e serbalo da Dio ad incruenta e 
gloriosa vittoria. Il riiratlo che sl lodato 
uscì dal pennello del Camuccini venne allo
ra inciso da Giovanni Polo, il cui bolino fu 
sempre di meravigliosa morbidezza ed es
pressione, come ne fanno fede i suoi molti
plici e tanlo commendati lavori ricercati 
ovunefue: e la incisione di questo ritrailo 
ha certo bella ed incolpabile (ìnilezza. Il 
rame possedevasi dalPoncste romano nego
zianlo Filippo Ducrò, ma la incisione mcri
lava un qualche dilìgente ed amorevole r i 
tocco che ta ravvivasse: il Ducrò pertanto 
divisò, che meglio questo lavoro artistico 
non poleva fidarsi ebe a Pieìro Fnlo, eredo 
dei paterni talentì,c che in qncsla delicata e 

non meno fortunata opera manifestò sì la 
già ben noia sua perizia, coma la schietta 
devozione sua a quolPilluslre Ponleiìce, eia 
reverenza al proprio genilore, perdio mosso 
da generoso intendimento, ricusò costante 
ogni offertogli guiderdone. 

Venne in pensiero al Ducrò che questo 
ravvivamenlo d'una incisione famosa, que
sta riproduzione del fedele ritratto d1 un 
Ponletice tanto amato e il cui nomo appar
tiene alla storia, era nobile idea intitolarla 
a quel magnanimo PIO NONO che dal Vali
cano veglia operoso alla diffusione del vero 
e del iene, e stì) come Faro ardente a gui
da non fallace dcgl'ingogai e dei cuori.Que
slo onorevole suo desiderio umiliò con ri
spettoso ossequio il Ducrò all' adoralo So
vranoì e questi non ne lasciò inesaudita la 
filiale prcgbiera: perchè il gran Gerarca ù 
fautore delle arti belle, conoscendole come 
lendeuti ad illustrare il suo regno coir in
gentilire i coslumi. Nel dì 21 del passato 
Maggio accordò quindi al Ducrò l1 ambilo 
onore di presentarglisi egli permise ìl bacìo 
del piede, non lasciando d'esprimegli la so
vrana sua soddisfazione. 

Non possiamo non tributar lodi al Ducrò 
per questa riproduzione del ritratto d1 uu 
Eroe Crisliano, che ora è anche decorato da 
una analoga lodovolissima Ottava apposita
mento composta da quella egregia poetessa 
elio ò Uosa Tnddei. I versi di questa valoro
sa che si leggono à pie del ritratto sono \ 
seguenti, che ci diamo a pregio di quivi ri
portare ad onorare il bello d'una poesia che 
parte da un cuore che s'intiamma alla scien
za delle belle imprese e delle azioni degne 
d'essere ricordate 
» Dio ti vuol suo T> dicesti: e l'ara e '1 trono 

Sali quel Grande che chiamasti a Dio: 
Così i uc dolci nomi uniti sono 
Per prodigio d'amore in quel di Pio, 
Un la pace recft̂  Taltro il perdono 
Ch'ogni passato error copri debito; 
Come in virtute, nel trionfo eguali: 
Delìzia ambo del mondo, ambo immortali* 

G. (]■ S

1 R O u f r l I O di coaaEA DA COSTA per , Gradisca, pregiatissimo Sig, Diretlore, 
formare una compagnia Vinicola negli sia l t Q4 e s , ( l t 0 d e J i a »uia stima, nelPallo in cui 

pRomani addaltandoli alle circoslanze Ioi*10*' bene di protestarmi. 
cali. Lo puòlickercmo nd numero venturo, Di V. S. 

Civitavecchia 4 Giugno 1847. 
CIVITAVECCHIA 

Pregiatissimo Signor Direttore 
Nel N. 22 del vostro applaudito Gìorna ' A N D R E A B E L L A R D J K 1 Condut

ic, con somma sorpresa do veduta riprodot lor Proprietario dell'Albergo  1 TUE R E 
ta una mia lettera conlenente la descrizione in Itimini avendo preso a condurre sollo ti
delle feste che qui ebbero luogbo nel di 13 lolo di  GRANDE ALBERGO DEI TRE 
Maggio, Natalizio della Sanlità di N. S. Pio HE  quello pure, chiamato innanzi  Della 
IX. Sebbene quello scritto fosse da me del. Posta, situato iu Via del Corso, dopo aver
talo nella foga, anzi nei trasporti della gio io più che decorosamenle fornito di arredi 
ia dalla quale lutti eravamo inebriati, e non "n tulio nuovi, slima opportuno d'avvertir
allo scopo d'esser publicato, ma solo perchè] ne i Signori Forestieri, a quali egli profe
un'ainico lontano ne partecipasse ; pure se scori i suoi servigi, pregandoneli di favore, 
io non avessi a deplorarne che la povertà 
dello stile, la ineleganza doi modi, il dìsor' 
dine delle ideo , mi tacerei di buon grado , 
essendo che niun detrimento alla mia nul
lila lelleraria potrebbe derivarne. Ma sic
come, per quella espansione d'animo, e di 
cuore che facilmente cogli amici si usa, fh 
esso io parlava non modestamente di me, e 

L A F E N I C E R^segna Italiana edita 
diretta da Gio. Pietro VieusAeux. 

CONDIZIONI DELL'ASSOCIAZIONE 

La Fenice comparirà alla luca per fasci
delie povere cose mie, ed in modo che, ri leÌC 0" mensili di non meno di fogli 10 di 

dei 
500 

nendolc dettate a bella posta per esseve al stampa in ottavo, caria declassici: Ire 
l'universale palesi^ altri potrebbero, e gin quali formeranno un volume di circa 
stameute , appiccarmi laccia di borioso , e 
di vano; così, a sdebilarmi di questa men
da, io vi prego Sig. Direttore pregiatissimo, 
a voler dar luogo sollecitamento nelle co
lotine del vostro Giornale a questa mia di
chiarazione , colla quale desidero sianolo 
die quello scritto fu veramcnlo una lellera 
confidenziale, da nou publicarsi, essendoché 
conosco quali sono i limiti che la modestia 
prescrivo a chi voglia di so medesimo in tal 
guisa tenere discorso. 

Niì io inlendo far rimprovero all'amico 
di averne falta copia a tutti col mezzo del
la Slampa, perdio conosco l'amor suo ver
so la città nostra, e ritengo ebe ìn ragione 
di qucslo, nou ponderando il tenore delle 
mie parole, egli procurasse la puhlicaziono 
della lellera mia senza farmene mollo. 

pagine* 
Il sosto, la carta ed i caratteri saranno 

simili a quelli del presentalo Manifesto* 
Il prezzo dell' associazione sarà di tosca

ne Lire 40 per Firenze e tutta la Toscana y 
franco di porto, por un'annata ; 

E italiane Lire 56, franco fino aconfini 
delta Toscana, 

S / A L B U M I  C o r n a l u *'' Firenze che 
si pubblica il Lunedì., Mcrcoledìì e Venerdì* 
1 * uè numeri già pubblicali fanno mollo o
mu'u agii Eceolìenlissimi Scrittori che ne 
diriggono la compilazione, k giornate po
litico e traila malerie sociali ed ha un ap
pendice per cose letterarie. Si paga 58 lire 
ilaliane ali1 anno. 

r ^ l fa I » * f * * 

PIO MOIA Viiiiiiiiiisti ntmv Pei Tipi di Gaetano A. Bertioelli 
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